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0 offerifio alt A A. VV. 
SS. la prefinte mia fauola, 
non perche degna la fi imi di 
comparire damanti a fi di- 
to coietto j ma perche già 
ejfindó con realemagntfi - 
cenema fiatar apprefintata nelle lor fehctfii- 
me NoZjZjC,ella vorrebbe pur confiruarfi per 
(juato può quell onore 3 il quale per (ingoiar be 
nignita dell A<tA. loro le è (iato runa volta in 
fi illuftre occafione attribuito ; Ne ciò (pera 
in altra gui(a poter configuire , che con tador 
narfi del Sereni fi. nome di quelle. Alle quali 
vmiltfiimamente m inchino . lidi 4.. di No- 
uembre 1608 . ' 1 ’ 
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PROLOGO 


„ ^.BRAVIGLI A none , che per le fin*: 

m kJ Tra graziofe Ninfe, 
i\m £ tra pompofe, e nobili Donzelle 
Per le citta fùperbe , e ne' teatri^ 

Ouogni volto è fegno a mille /guarir. 


• 4* yiiìc 


Di belt a Ji conttndp , 

Careggiando ad (gnor P vna con-P olirai™ 

■ Della guancia , de gl occhi , e delle chiome'» „ 

. Ma che Dine cclctti ..Li , J 

Difeendan oggi in terra afmìl vanta, 

Nueuo vifia ttupore Auguftfpof , , 

~ Che' l Cielo accoppia > e Amorfi dolce annodar 
r, £ valore , e fortuna inferno agguaglia ^ 
ter eh' a Giunon , eh' è regnatrice in.Gielfir- - 
’ A Pallade , chef glia , — 

- Del fupernoT ottante, hai dìutnfen* \ ^ • 

.■ Fieno di fapienza , e di virtute » 

Ojwr /Ji* heue di beltà la palma » 

‘ rfewv M menfi difdice 

• Stimar f bella, 'che d Amor e Madre 
£ Amor altro non è , che di bellezza 
£ defre e diletto , e germe, e frutte 
£ pur e ver che Pallade, e Giunone \ 

Con Venere contrafino s e'I contratte 
£ tal, che G tour Eterno , il mio gran 

* uerto acquetar me v'interpofe * V N ( 
gli Dei me faggio , 

Che fi fouente apport o a voi mortali u. 

L' alme grazie, chc’l Cielo in voi di fonder 
// £a quefia regia a quefio eccelfo imperi 
{ 'bella felice Ettari* x * 



tp R OLOGO 

/ te fori difpenfo > e firmo* e gloria 
Spiro nel fin defuot famoft Regi, 

Poiché 'Peti del Mar lo bella. Dina , , 

E Pelèo piortal congiunfe Amore , 

A' solenni imenei * al grò» conuito ' 
•ruttigli Dei del Cielo v< • *»’ 

Turon chiamati 7 E la dì/cordìa fila 
Non v'ebbe loco : Onde dtfdegno Ardendo, 
Immagini vendicatrice fperta , 

Nuoue del fuoco fuo fparger fauille - , 

jQnindi fitto ira quelle mcnfevn poma 1 
Zi'oro tutto lucente * e pien di gemme * 

Ch'io Cubito raccolfi : E rimirando 
Suo fplendorfua vaghezza , entro vi lefsi 
DONISI ALLA P IV BELLA 
Cento donzèlle , che d intorno accolte 
Il nettare infonde an d$ gli aurei v afi * 
Accorfero primiere a farmi moi/rM^ 

Di lor bel/eT^a deftofe , e vaghe 
Ma quelle Dee * che v afsidean piu dègde 
Fatte fi di beltade emulo ardenti* 

Moffer tra loro inuidiofa guerra* - 

Onde Gioue a vietar tra le dolcezze t - > 

Delle gioconde nozze ira * e tumulto , j * 
Silenzio a loro tmpofè , e a mecommife , 

Ch’ a Paride vn Pajlor dì Regia Stirpe , 
Che’n quelle di da antiche fe hte alberga , 
Defsi'l bel Forno , perch’eipofcia a quella * 
Che di maggior beltà gli fembrt adorna * 
Donar il debba : e già s'accinge al£ opra , 
Afpet landò afcoltarchifia che t brami j 
Ch' ancor non fa tra cui ta lite penda . 

Etto per riportar nouella a Gioue 
Di tal fentenza , /àbito * che fiocchi 


P ROIO G O 

Tot nò al Cielo , in vn batter di piume . 

Jguinci non fìa piu mai che’n Ciel s'afcoltì 
Conte fa di beltade , r fol tra voi 
i legnerà la Difordia altere , e belle , 

Donne , ch'io miro a quelle Dee fimili , 

Che voi tono vedrete lufinghtere ,-y 

Paride applicar ( cotanto puoti 

Di beltà gloria atte or ne' dui n petti . 

. * ... .1 • 
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FAVOLA. 

^ Mercurio Prologo 
^ Coro di Pallori 
td Archelao Paftor Vecchio 
« Paride 
Coro di Ninfe 
Nifilla 

% 

® Venere 
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r < Coro di Amori 

tà " v ' N 

Giunone 
$à Pallade 
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ATTO PRIMO 

. SCENA PRIMA 
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CHERINTO, ERMILLO, E ALCISO 

PASTORI DEL CORO. 


Cbcrìnlo 


MAI patefè d' ognintorno' l grìdè 
N'èfparfo sì , che tra P afori, e Ninfèa 
D'altro non fi ragiona 
S e non di queflo Pomo , ^ 

Nè cura altra ne fringe , 

Chc'l dejio di vederlo s 
Nè voi'lfapete ancora ? 

Nè voi nhauete ancor la fama vdita ì 
Mrmil. Pafìo* non trouerrai di quella fchiera 



Cui ne fta giunta ancor none Ua alcuna ; 

Ch' appena hauea P aurora 
Jnqueflo di della fua bionda chioma 
Suelati’nfu la fronte ì primi fori, 
dettando per piu d'vn fitono , e piu cPvn grido 
Chiamati a nuoua caccia , 

Si ne f io la voglia , 

Che /prona i cacciator vaghi di preda , 

Che merauiglia fora 
Per gl alpe fri fentieri , 

E per l erme campagne . i 
Qualunque auutfofcne fo/fc'ntefo . 
therì. Si bello , e sì leggiadro 
E' l pomo di ch'io parlo 
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Ch'altro 
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\ A.TTO, 

Ch'Altro fìntile incora 
Non prodùjje col fol terreni fronde • 

Oro , e minio il colora i - Ì-. 

Son di fmeraldo le fue verdi foglie : 

- E fon rubini, e perle 

I ricchi foni fuoi , cht'n Jeno accoglie . 

Ermil. vai miraeoi ci narri ì 

E di chi fia sì preziofo dono ? 

Cherin. Nell’aurea forza fnafe ritto fi legge , ,Q i 

Ch' et debba dar fi a quelli , - . , .. 

Che l nome porterà dì cjfcr piu folla, 
f ermil. Nafcerkdi idi ufo - - 

V n pia ceuol contr/ifo r 
Che molte fon le Ninfe in quelli bofehi 
Belle ^ e vaghe , e ciaf una ejfr fi crede 
Sempre mai piu dell' altre , e bella , e vaga • 

E qual giudice eletto x 

EiadisìgranfenUn\aì * .•_ 

Cherin. Paride tl bel Paftore , . ' ‘ . -a •• • y *. 

yaghe\za delle Ninfe y . Vi- 

Delle felue fplendore , . .. 

De'ycrft , e della cetra 
Onor , della faretra , e gloria , e vanto- 
A così grane , e tanto * . v' 

* Giudìzio' l Ciel delf ina s 
Perche' n lui di diurna 
Giusti z,ia vn raggio piu eh' in altro [picnic* 
Tal di fui fama il grida in alto afiende . 

Ermil. Ma giu fifia , e ragion non c che vaglia y 
E non ceda al defire 
Di piacer a colei , che s'ha per donna * 

Non bronza ) , non colonna 
Legge , o decreto sifeuero intaglia , 

. ? ( Che la forza d' Amor noi franga , e fpezzi z 

A gli amorof vezzi > 
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r Allelufinghe et vn bel guardo altero ^ \ 

Cade ogni legge al fin.mtdegn impero. 

Vedrai , che' l gioiti netto •< v ' • ' v » : » ( ì u Yl 

SenXjdtra di bellezza c. . . v. \ r • v.V \ 

Cercar moflra piti degna , b paragone w» 

Uè far a dono alla (ita bella Enont. .... ,‘vj , om.v'VO 

Ma dimmi, e chìgt impofè * ; iV ivi t. -a 

Vncofi graue incarco f ' ,.iw !.«w' » N ’ 

Sber. Mercurio il Blu» alato : v; v.-jù V *a Wt 

M (foggierò di Gioite , chepur dianzi t V v . ->0. 

Ter queste felue informa vmanafccfc . 

Et a lui porfe loomo , it " 

Ir». £ /#7 W<r/?/' ? C her. Io'l vidi . 

Oh qual raggio parca, qual dolce lume 
Di j ita diurni tade : .Va 

Scintillar dogni' ritorni^. i.\ 

Ouei traea lofguardo , ..." ^ •Al.V'f. .W|l. 

Ouei volgea la fronte , è mouea'l piede . * j. • >> ; ! lV>Y «A 
Sm, Ma quando ei por fé a garide'l bel pomo ! . .v» > goi\ i'/O. 
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Non gli fece pilefè 
guaine dottejfe di voler di Gioue 
Ninfa arricchire che di beltkpiu fplendà ì > 
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Chcr. Io non lo' ni e fi già, ma C aurea feorza , 

Condora io vi 'dicea, fiolpito tnofir a 
Douer porger fi n dono alla piu bella . 

Altro io non so Ma da ini fia che lofio 
uefio s'intenda a pieno . 

Che quinci ( oh come lieto ) . 

Par che fé' n venga a noi, fatto/i altèro vJy&v, 

Poiché Gtouealm foio ^ ù\ \ -'••A 

Li fi nuotto giudizio il ptfo impone \ , h IH. ^ 

jilci. Non fare" io già lièto -j; *'v < \ * 

Se mia foffe tal cura • ' - \ i ?\ Y.\ T 

Di celebrar tra mille A4 *’* • • v * tA ' . »> 

La bella et vna fola . uu.* - \ < . u-* ' . : . • »- 

, ^ A » Tarfi 
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Far fi Am' (A vnafola ' ’K 

ter acquiflarfi poi nemica ogn' olirà < 

Mn è di mente fc altra , ò.'.v v*\^\ vh ,iv\W{ 

He dee prenderJT n gioco Co n\VÌ \a vt^Uy-wi 

Vendetta femminile * "\\\^ , t# vY v $ kVttap ■«w^ , 

O' quanto t o’ quanto foca ' 

S' accende in cor cU donna - V <m \ vi 

Guefdegno a vendetta aleuti focile : •' t wv. . * ■ ve Y * “ 

t&ff. Seco e'I buon vecchio ond egli' l (irne' ha tolta \\ ' v * \h . f \ ■> 
Della giufii^ia , che si chiaroil tende f v-^v; ò' -jvi 

J? dogrì altra viriate , j‘ . / •. *,?’ J\Y' > .. *1* 

Come da campo fertile t e benigno t ■' ' .'1 

Evolto a lui con atti, e con parole V< Y .■ , : 

far, che' l configli venerando, e grane, '■ . v v\o 

E di defio faccenda v..i . v 

Di qualche' mprefa nobile gentile • 'i x -v AVunnl 

S rm. Mirate quante ninfe Crv.v. $V c\ mm\ iv«Q 

Piu dell' vfato adorne v ,: ù\ . vr « \o 

Gli fan corona per veder td pomo 1 \'\ • y. 

forfè alcuna di lorftfpera auerlo . 


SCENA SECONDA, vi 
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Archelao, Paride , e Ermi Ilo, Paftor del Cor* > 


de Coro di Ninfe . 


» vn*t : 


ytrche ]"> V M £T E Paride Figlio 
iao. { / ( che la cura , che' n te volfi paterna 

Mi ti f e figlio , e fol figlio ti chiamo ) 

Poiché l’eterno Gioue , e' Ifuo me jf aggio 
7 e del pomo fatale 
C indice ha fatto , onde beltà dittino. 

Mone Aduca, érvmamo . \\pu 

* ,-T * ♦ 
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PRIMO. | 

ffe rtpert affé gloriofo'lx auto j, wr 

Hon dei marauigliarti , ^ • ' \ : 

jE non dei ricercar per quale agoni 'v.: ? 

Le Dee su'» Ctel , come le ninfe in terrà} ** y 1 
Si pregin di bcltade i -i. ' 

C/ta wo» r , qual Ut fiimi , omr JÌ HtUà ' \ 

S ourafi ardi beltà, fenza' Ictii lume 

Incolto ogn altro ben lanette, e s'ojcura : . ' v >' • ; \ 

£ tanto tn diuin volto piu s ammira , . ' i V v-. ? fc 

guanto che più perfetta in Cielrifplendt: . 

£ gli ofeun fegreti ' '> '• > 

Tracciar di Gioue, e degli iddei la vogtiè * , ' 1 

* f enfierò è fotte, e temerario ardire : . . _ 

• Ida quefta e ben del Cielfingplar grazia, \ 

Che vien fopra di te ; poi che tu foto • ; . 

è Ira tanti altri Pafiorgtufii , e prudenti r. ì ' -sto * 
Giudice eletto fei di si gran lite , t v \ i 

Che pende frale Dee , • • • > \/j 

A cui lofio conqien che tu dia fine m . . . ' 

Jfrw, Ascoltate P afiori , ■ , 

farmt vdtr che le Dee, -, . \ 

Jm» quelle , che contendon di bellezza, 
gite fi a ben sì eh' e mer amiglia nuoti a • , 

fané» Ha dotte fa cip a gl occhi mteifi mefiti 
Di bellezza immortale 
Dina, eh' afiiri al gloriofi pregio 
Di cui commette Gioue a me la cura f 

v ter qual antro, in qual felua, entro a qual fonte, ' 

Q' sapide , ò s'infiora oggi j o fi fpecchia 
Dea , che dal Ciel difenda , 

, £ pregi tanto di beltade'l nome 

Che lafci l foggio , e la magion di Stelle f 
utreb. gue Ilo e peggio di felle , e quello è Cielo ( 

Là doue Nume , o Detta riluce . 
guando fia mcn che' l creda 

■ • ’ * ‘ ‘ ' Vm 
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L' immàgini diurne 
Ufi dtfcourirrar.no ì • 

Talché nel primo /guardi v ' t. ■ 
Eorfe ri &bb agiterò tua vi fi a imbelle \ v 

J f #0/» Z 1 aiuta vnfour umano fchermt l 
M a perche puro il tuo giudìzio t e nudi 
D' ogni e> ror , et ogni menda 
Pofcia s' afolti in quel? ora fatale ; 
Ricorri a Gioue , a lui rendendo grazie 
Di tanto onore V di prega 
Che fefciorlalto dubbio ei ti comanda , 
Nel tuo deliberar ti porga aita . 

Ma ciò fi conuien far col cor fincen , 

E d' ogni macchia fgombro j 
Per che fouente atmiene ' - ■ . 

C he' l fruir de mortali , 

£ le vittime offerte a i fammi Dei , 
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C olpx d'animo immondo , e mente impura * \ 1 r - ’-V •' ^ 
Non han pari al defioltgrazle, e i doni-, •«** U. 

Tarid. Col tuo grato c enfigli io lodi adoni ■ 

Da te partendo renderò denoto , v ' u -' r - ’ : > 

£’l pregherrò .fon ogni affetto ardente , ‘ ìVi V 

* Perch'cimifia propizio, ; - . *..o v*v« 

M entr io cerco efegnir qttdnf et pur vujffc§‘ ■ < ' 
jirch. Tiinfevaghe , e leggiadre, che 'Oedefie ìJùcl 

Così m ir abil pomo , » ' ; * ' J i- — '* 

E le gemme , eh' afonie -»* '• ' ■ a,.%ivìì*.>,vJL 

k , Confi derafie, e lefue ricche frotidi * . ; V» 

Già yfa alca/sa » cAr d'haurlo /peri , ' ^ ’ 1 • v/ 

Se nhaueffe defio. 

Poiché' niente a mirarla - ■ : k tu.:.*. vm^iL 

Paride voi feguite ; « .' *> . .v.* i 

» k Che s' ad alcuna Ninfa * .•« 

Dar lo dono f[ ' pur , non vi crediate • ì L 

• — Ch' ad altra il dtjfe , ch'alia bella E none * 

loro 
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KU.d.poroUt'', . ; , 

A Pàride e vtrtute * AV ‘- •• _ \ rt vn„nwia*^-ni 

£Ì:o colà riunlgcrì le immuto 

ter incLÌLi i l«,f<ck àgllAorOk ? - 

d*omÈèsWm rfiiifin 

Prima Pàride ben e degno , 

t^infà che c iaf una dipoi /-^ ( , ,1****$*^ V: %Vft Vi 0 ~ yf 
lei C oro Supplichi per fi** Ut* ,\ - r. n \v>V»Vi , t !> i 

£/ i terreni & 1 celefit, 1 ? et : . r t t x >\ V V a . » ' l 

Xìttmtrt Archetto, (h‘ NufislcMI* .y_; 
foffe sì temeraria > che bramajje 
Juel ch'olle Deefnnufi^ » 

Ditantanouitacihafattevage \V v\ vv 

Diveder il te fot che vie n dal Cleto. 


y**V *n t 


SCENA TERZA 

Paride , Coro di Ninfe , e Ermillo 
\ ./..Patto* del Coro. ^ 

•Paride *¥ f T io vi la/ ciò ornai x • 

Bella corona dì amorofe Ninfe , 
yoi ringraziando del defir ptetojo 
Ch* a' mitrar mi dal Ciel grafie e fi pronto • 


ri 


T 8 a x rio 

Vrma yà pur' che non lontane * 

gjfp CiqinrùddtuofoggjiOrHOt 

* rer onorar quando farai ritorni V 

Te con la Dea , che del tuo don fa degni • ' * 

Ermil. f er fi ^ ran nout ta pie» di iìUpore 1 

C onf ufo amici jo rcfto . \ ‘ 1 * . 

Ma P aride t che parte or feguUiàmo, Vs ■ 

E feco injìcme a Gioue, ' * 

Non men pronti al fuo ben di quefle Ninfe » 

Porgerem preghi ad impetrarli aiuto . 




SCENA Ct y A R T A 

Nifilla, Enonc, e Coro di Ninfe* 


“HjfiHa. O N dir cojl E non e mia , che l tuo 
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Caro , e diletto Paride , 

Piu che'l cuor , più che’l lume 
Degli occhi fuoi , piu che la vita fteffa 
T e fot gradi fez , £ , & io ne feorgo 

Ognor fegn't veraci: * — 

lo non viddi giammai 
Nel piu gentil , ne l piu cortefe amante. 
Quandi et ti mira appena , 
fittane? ci t'ode parlar , quancT ei t'incontro. 
Sembra tutto bramofò , e tutto ardente 
L'alma fpirar per tenera dolcezza . 

E con quante carezze 
C on quai dolci fembianti 
T e'I veggio' ntor no alle tue voglie , al cenno 
Intefo , e pronto a te fruire vmile . 

Ertone. Nifilla io non te l niego , io non credei 
Cosi fintamente 
Ch’à d iiiina bellezza 
S i douefs offerir quell'aureo pomo , 
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Canteri fama ; per eh' a me parea 


- ■ 

Certo gran merauiglia, che le Dee. 

. V V « 
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Sol per defir d vn pomo 


«wi 

Scende jfer oggi per le fe lue in terrai 

\uv i.Vi 

■w\v\ rt^pH 

E temei che' l mio Paride ad alcuna 

W.vx'^vA 
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Di tante Ninfe , ch'io li vifiP ritorna 

U ! 



m».TnUv*'*V\ 
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Non hauejfe col pomo tl.de fio 
Dinegandolo a me , quantunque iofappia 
Ch'ei neramente m'ami, , , V. - 

Cui tanto amar dimofira , c dì bcllexZg vn c.V <\ *.\Su v 
Celebra , e loda fopra ogn altra Ninfa . A t <■ tW '.i. ' . V'K. 
E tu faiche'lfofpctto # vCv •*». x \y «uuu-* ' 
Solo all’efperienza , . „%», n * -\\yVx •. «' fir. ■ . 

E non alla ragion c^nfinte, e cede, \ • 

N e ti marautgliar Nifilla mia 
Ne ti paia sijìrana % - *\ T 

La cagicn del timor , che strfii firinfe ; 

Ch'udito ho pur talora ,.v . \uv 

Dalle* Ninfe più fpcrte^e piti prudenti , \\ uiO. 

Che fpejfo amando Cuna 
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Dell’altra fta forellp l 

Sentì di ge loft a tormento, e pena *'• 

-( £ quel è peggio) nonfen\a cagione 

Dell amica l'amica , e la uicina 
Della uicina fta prono gli inganni « 

E fi d‘ Amot fenttfiifoco mai , 

. Non ti fia co fa nuou a il mio timore • 

•prima £ n0ne * torto tu not teme fii 
Ninfa E creder non dotteuimai , df alcuna 

del coro Di notti fojfe per ordire inganno . 

Che fai pur quante uolte 
E Clizia , c C lori , e si Ini 4 ., & Am*rint.t>r 
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E r altre tutte , ed io ‘ ».\ . ■ \ -•> w òm 

ì. « ^ « 

Habbiam porto confìglio a'penfur tuoi , 

E quante al tuo Pajtore 

B 1 mi aerata , 


k* A. T T ' O 

Innalzata , e lodata 
La tua fede , tl tuo amorfa 
E fai pur com e fpeffo 
Moftre tifur da noi \ ^ 

L'ormc de pafsifuoi ' ; .uA 

Quando' l cerconi co n tanto defio % 

E come a no fri balli , e a noBri giochi 
il chiamammo tali ora 
Sol perche tu l vede/si, •< 

E potè fisi parlar feco a tua voglia . 

Ah eh' alcuna non hai. x 

Cagion di noi temere Enone fiat. 

Maone Perdonatemi Ninfe , e s'io temei 

N'icaufa Amor , che n'vn medefmo peti» 
Oti egli JleJfo alberga 

Sempre ha feco’ l timor per fùo compagno » 

' 7{iu Q"d che Paride dijfevdifii meco. 

Che non a mortai donna 

Ma ad vna Deafideeferuar tal poma. 

In, T alidi credetti > che da lui Cinteft : 

Ne di ciò temo ornai . Ma'n cor mi nafet 
Vn noticUopenftcr , che me mole Ho . 

7{is. E qual peujtero è quello tuo none Ilo > 

En. lo a dirti'luer , che quella Dea , 

C l/e giudicata fa da lui più bella , 

T anto gradifea , e tanto pregi' l dono, 

Ch' al f suor cuoi giudice cartefè , 

D' obbligo auuinta , non ducenti aman'e 
Del mio Paride bello i e ch'ai fiofguarda 
Quella beltà non piaccia „ 

Che tanto piace a me, elione finta 
L’anima mia tutta' ngombrar di gielo. 
Quantunq'te amando lui 
Mi fìacaro vederlo , ' * 

Gradita , & innalzato 


(PRIMO 

Dal fauor degli Dei . 
fttfx. Degna, certo di rifo 

Hi fembra la cagion del tuofifpetto « 
Perche degna di rifi ,/? /4/xr« 

Pur fi vide ,e s* iute fi ' 

/Vr vmana belletta v 

Arder , r fifpirar le Dee ccUfti f 

21 on ti rimembra firfi , 

0 ntn vdtfii mai , 

Che la ve\zofi fpofa 
Del gelato T itone 

Cefalo Amando il rapì fico al Cielo t 

E'I bello Endimione 

Non trofie Cinti a dalle felle ancora f 
Et Anchifi il troia» l'alma Ciprigna , 
Di cui per quelle felue 
Si frefia pur la rimembranza yine 9 
Hjt. Se menzogne non fino , almen fin radi 
Gli amori degli Dei tra noi mortali % 
Ne voler di leggieri 
Tu creder , ch'vna Dea 
Sia per amare vn vmile pafiore j 
Che quella che del pomo'haura la gloria 
Senza volger , io credo , 

A chiglie C haura dato il guardo appena 
Invn momento è per tornar al Cielo 
A Mofirar fra gli iddei 
Pompo fi , e trionfante , 

C ome la fua bellezza ogn altra vinfi , 
Onde puoi far ficura , 

Che'l tuo Paride amato 

S emprefìa tuo, ne cT alcun altra mai . 

M opimamente eh' od antico Amore 

In anima gentile 

Ftfie di fio quadrel piaga fatale , 


I*i A) IC IT% © 

E cT vna dolce immagine gradita • ' & 

Dipinfi un nobil cuore , ' yt \V a * m. • 

Non fi dette Sif/mar , chtxofi iofio ' -W^uv. ' '1 

tefimgua , e fi ri/aldi tpi'ell» } k\u ftWpVil >•? lì<l 
J? nouella bellezza V •> , *Av.*: \ v \ 



■ ' ' 7 — , * peregrina f f « 

X quafi V» lampo di fplendor fugace , 

C^r fa” 7 ™* Accende , r non rifi fida . 

7# confoli amica , ' ftU'AsViCA 

£’/ tuo dolce conforti %VrtO \>. tf Otv.xw*:. »\0\ ) 

In me fi c ma 7 timor ; ma non per tanti -1 ■ ' :V 

». Re fiero io di ricercar di lui xvY.? V -f « \»sV.’> ,r 7 k 

Eer maggior ficur e zz*, ffifyt>da>li , " Vv * A 

Ch'ufi me non obblij , che già mi diéd( V ‘ ' v A w ' a 

D'ine orruttibilfe chiame promèjfe ± ' f l ' ? ‘ ’■ V 
£ che per lui perdei libertà de ’ < w ' ; ' •> m * v * 2» '■' l 



S eruendo , amando o^nor fifàrfìbufi ' ' ^ Y ' , * w * *'***•’• 4 
"Prima Dentro' l tempio duGtfitè u. vu.'iTv.v* • • A t 

j «7 tg/ff terrai don ci ricorfi a lui « > v ^ M * Vk #* r ‘ ' r l 
f oro impetrar foccorfi'^' '• ? : •*'•» xAfcwiA -vij .ài i. 

C Va ginfiofine il fino fthdizb volta . V Vv,it ' *' »*' 
Seconda Dolce io penfiai d'amore 6 1 * y ' "■? ! ' 1 ' ~v*' ■ “ H 

ìdrL E/òaHe °z nl Uc «*> n»> <*“«* > * v ’ A w ’? " 1 '^ Vi 

Di dac begl' occhi , c d vn leofiadro vìf$ " r », ' w 

Jl// la feiai In fintare anch'io t fiora . „ 4 * * 

E' n quei primi contenti* " * v - ' v ' ' x.<\W.^L 

Non crede ta eh' am indi''* ' 

Si prottaffer tormenti % . * ‘ : fi 

S ol mcnaccorfi , quando * V ' v V* ‘ :* * 


Dello 


<* iti si <*; » f j 

i Hello /guardo , eh' a me tanto piacea , .y v v\vin »' * 1 'X 
Altri àncoragodea. ^ t ’ 

(Veder Altri gioire “• f ' ; T ' '***• ■’ Vu t* 

Di quel ben , eh' in Amor proprioji crede ^ 

E pena da morire .) • xr " ; ' .. ' ’ l \ 'v” ** n * : v '* 

t A 

Ptunonfacherninuefihi. * ;> » 3 ? 

E fè pur lufmghiero afe pialletti u 

Prima 'Amor mi'pr ometta, 

Non mefeer nel mio foco * * 

Digielo alcuna (lilla , ’ \ v * * K 
£/ M dentro' l mio cor li darò locai ■’ '* [ ^ .. ’< 

•'^o'hauetevdtta Phon,come gelc/a 
* Anco dopo i conforti di Ni/ìlld 
Appena trfiui po/a . V\ '-vl . Jt* 
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i regni del Cielo 
Scendon per quefie ritte •' ’ ‘Utr. : .s ?L 

Superbe emulatrici di b citate 
Oggi le belle Ditte , < ' . ' ■ ' ' r; ’ v J •• 

forfè vna f re fca guancia ammirerai /' 

O pur di chiome {torà inanellate ’ v : * • 

Paride , j viui rilucenti rat ì o 
Forfedvnpnrofeuo * •' ■ '* *•' 

/ bei candidi gigli . 

/■w» <&/ tuo /guardo piu gradito oggetto ? 

O i rub ini vermigli ' ‘ 

D'vna bocca gentil , eh' ambrofafpìri , 

O et vna altera fronte il degno afpetto , ' ' ' 
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0 luci ardenti i vaghi giri f 

T ut te P altre bellette '\ 

So » ombre , oue non fplcnde 
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% Di begli occhi fierehi fi chiaro file ? , t 
Indarno l'arco tende 
Amor fi quitti non attuila i dardi . 
Piaga et Amor n on duole ; k . • > . . 

S incolpo non vfcì da dolci sguardi • 




ATfO SEC 

SCENA PRI 

Paride , Ermilto, Àlcilo , c Ui 
Partorì del Coro . 


lei 


R AN meraviglia è quefia i 
M agrafie non uifia 
Piu chiara ,epin difiinta a me narrarla* 
Mentre noi dianzi ti veniamfiguendo 
Per ejfer teco a porger preghi a Gioue , 
La tra quei folti allori 
. Ecco che et improuuifo a noi sojferfi 
Daltvna parte in Cielfi viua luce j 
Ch' oppolìa al Sole , il Sol refi men chiame: . } 

fi n’vn mar dijlupor tutti nemifi . 

Hai qual nuouo fplendor rapita a' forza 
La vijìa ittifivolfi , e vi s'immerfi , 

Si che la mente sofiur 'o et obblio , 

T alta all' immaginar et ogni altra curar 
E da te difuio la voglia , e' l guardo , 

Che dal nuouo piacer rima fé vinto . 

Sembro taer dipinto 
D'aurati fregi , che di cerchio in 
Digradando distinti , 

Jì>uan ‘o perde an di giro , e di mifura , 

Tanto acquiftauan lume inuerfol centro 
La do;' apparite afitfi in aureo figgio 
Vna , eh io dir non so fi Donna , o Dea 
Cojì altera fplcn.de a tra la chiarezza 


d XYvVr / 
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S B C O HD'O 

^ Di mille gemme sf Attillanti , e ritte , 

che face neh corina al degno appoggia* 

Ma quafifiol eh* alt" oc e an declini 
Sen venia dipendendo a poco apoco, 

I accendo ognor di sì piu vaga mojlrè • 

E noi pur fempre in leiffi , & attenti , 
Jguando neran piu vaghigli occhi nofiri. 
Là tra queir alte piante 
La perdemmo di nifi a affai per tempo . 

Tonde. E voi non procurarle altro vederne ? 

Ermil. Anzi non fu di noi 

Chi non cor re fife la fubit amente. 

Taride. E che vederle allora ? 

Ermil . Nulla, fe nuda fi può dir la nebbia. 

Che ci forprefe sì eh* appena Ivnu 
V ifi fi orge a dal? altro ; 

Per tale auuenimento 
Noi taciti , e fofpefi 
Indi partendo , ad occidente volti ; 

D i la mouer fi v ide 

Folgoreggiante vna /imbianca armata, 
Che rapida , e veloce 
lnuerjfo i no fri lidi il volo riefi 
Su t alte piume di lucenti raggi. 

Chela cinge ano' atomo a gutfa et ale . 

• A squeri a merauiglia vna fimile 

Succejfe allora , e fiammeggiar fi fior fi 
La parte orientai tutta rofita . 

Parca ridere' l Ciel di raggi afperfì 
E fieni ir fi armonia di sì fiati , 

E di sì dolci , e non piu vdite tempre , 

Che' n tal concento l'Anima difiufia > 
lo dell eterne gioie vn pegno apprefi. 
filgindi nube Jcendea fi bella , e pura, 

. Che rugiada non* è ch'i fiori adatti , 
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i-f qAci T. (TdO ^ 

O nette bìancheggìan te in cima vn cotte ,7 
intatta sì , che'l fuo candore agguagli;, 

S par fa di refe, e gigli , e cintacCor f ‘.^V -, 

Splende a sì bella , e di fi grati lampi V ^ % «» ; Va 

Che gli occhi in rimirùtdo'lfol caduchi-* \.-\vr-. * 


lui prouar diletto fenzac/fefa »' 


\ Mfci.v *i 


X^/4 , leggiadra fitnpuea tranquilla* ^ ,* *v«u, i. 

£ tremolante fPhtillaua , e'ntorno ; . uau.Ì 

jP*tm dal? aure vezzeggiata , eccita ,- . 0 « . ■ , w \ 

no'l so dirtant'el piacer ch'io fatto w 


w ri 
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In rimembrar sì dilettofa forma , , w ; y_ vv 

Souuenitcmi voi s'io fallo amici > .\>\Vv;v. . •. -fo 
S'io narro fcarfo ilfor dtfua vaghezza* À ,\. v r \w i ri 

•Paride. Segui ti prego a raccontarciHfine; •' ; v. --.V-tv ' v ' 

Ermil. -A lei d' intorno vota leggiadra /chiara ..a • 

Di pargoletti alati r!. 

D'arco , e di Tirali armati ur ;, v , w : u \ . 

Si vedetta fcherzar veT^zofa , e pronta , \y . -v.v,'. \-/A 

Cherinto tu'l racconta . ■ \ . V i. »v ^ 

E tu T ir f digrada, • v. 'i. 

Che fra tante vaghcfge * . ' 

memoria fi perde tn dirne alcuna, * 

Mai non fi vide sìmirabilcofa, :V. 

Scorrendo giù per l'aere freno \ 

Vcdeajia tergo rimaner 

Z>// 7 /tf cammino vna celefie Brada . , K 

£ già vicina a terra o . ‘ riv /. ° 

« 

/» ff/7/0 vaghi giri , forfè , y 

E fcherTg lampeggiando ;e heue , e lieue , 4 ••VvovuA 

Come legno, che' n mar lento s'immerga , r. ; • ? 
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0///r al brfio de lauri andò a celarfi. 
Nel fin dt que , duo' colli : ! 

Et vna viti a , <• candidata fiamma 
Dife produjfe , é qua/t in vn momento 
Ci fi nafeo/é , e via /libito fparne , 
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SE CO J» D O 

Piu non vedemmo . Anzi vedemmo affai 

Piu ch'io no» dico . Ma fin dir non puofria 

Che nè forza ha la lingua 

N et penfier vale a immaginar appieno 

Lo flupor imfrouuife 

Delle vedute , e non inteft cofè . 

Varìd. Non fon queBi, non fono, o fonema Ciane , 
Non fon, non fono, amici. 

Di corfa naturale ffitti vfatì . 

10 ben conofco , io ben comprendo amai 
Al prim'auuifo del dtuin me Jfaggio 

11 facce jfo conforme , effer vicino . 

Ulcifo Credi tu forfè che Cmmagin belle. 

Da noi dianzi vedute , 

Pojfan effer le Dee „ 

Che vengan al contraila di bellezza f 
?*rid. Non è da dubitar , maji m'importa 
Meglio faper nè’ l vera , 

Ch'io vo partirmi per cercarne al franti ' 
£t or per via rac conter anni in tante 
Della diuina lite 

Piu chiaramente ancor gli alti principi . 
therin. Dejiofi cT vdirli 

Pronti ti figuirem fenza dimora . 

Tarid. Ecco io pur fon vicino , io già m’apreffa 
, A quell or afatale , 

Odio pojjo acquiflarmi eterna gloria , 

H tiìanfr/raaim ai 9 ***—? +!a * / • 
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£ conseguir et vn alta Dea la grazia. V 

li apoidalt altra parte , * n - x* wf; * 

£cco io pur debbo nel giudizio ofeura \ 

Sentenza fi abilir , formar decreta. 

Che nè pur Ciouefleffo , . " 
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N è lingua altra celefle 

Non tur vmana prof crìgiammai, -\ 

■Sublimando beltà , che tutte aranci. ' 
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■Quanta 
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i8 D A T (T O ?. 

Quanta ? dìuerfo auuicinarf al fatti . •.u/v’.vt ;v - '»'« 
Dal penfer che precede , 

Ne grand’ affari , e nelle gratti ìmprefe t 
Ó com'cffer difc tolto w ^ t(C 

Da cofi duro incarco ‘ .-«• Wi \ v:<v vnJL 

.E ch'altri in vece ne prenderci giogo 
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Mramcrc'or , che' n tal angustia ho Icore» . ‘léùfsM. .V-n.«f * 


SCENA .SE CONDA 

UU • -Vii A 

v Venere, e Cora, di Amori <« v . ' 

• .'A 

re», ARCOLETTl leggiadri , amata, prole * i 

£ Ch'io fra contenti miei , fra' miei diletti y, *cv 

Dolcemente n.'idri/co , & accarezzo . ■ ,r > 

Oggi io pur fpero meco • ; < » . • - v , 3 

vot far gior dalle mie glorie . ... . ^ ... ^ A •/_ ; • ^ 

Appre fatemi in tanto * . W .'\i\ -V. , 

£ dirofe , e di mirto -, ty*. ^ ^ ) 

Corone , e fregi , e et alta pompa adorno u . \ V. V 
P reparate l trionfo . v - 


Preparate 

»Atiior No» può lalta be licita , , -, ^ v . V.»YW«u^u\aì v.v r i 

primo ch'ogni bellezza 'alluma , JvvWYs "à » Cv .H^v.Vb 

-E V C/f lo illufra , e'i mondo ^ ■- *- » v \«m > : >\u , x 01 
L' altre non ofeur are; .*• -> *\u vv. . V- ■-** 

Tu nata in grembo al mare • », 

JErgefli il crine appena , vv . ... ,»■ V 1 : x . ir‘. , 

Ch' a tua fronte ferina . ^ _ 

4r Nereo ft fero ofeure . ...... .^v.VV Vitti » Y\ ‘ 

V a pur madre , va pure . • \ ». . .. 1 . 

Al premio, al! a vittoria , ■ .... - 

Alla palma , alla gloria . t 'jv. , !•: > 

»Amor Tu sìt l'argentea conca fifa.. .V- ,t- ; i. 

fecondo ingemmata di perle, . 

•Drg** tuo, figlia dilCUUl \ ;vVA &*w.\Y- « 
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S E COUD O 

Scorri per f ampio velo 
Deir ocean tranquillo , 

— E Parerne , e gli /logli 
T ut ti d'amore inuogti i 
lAmor Afe e fa a i/immi alberghi 
Ter^o Conte fero gli Dei 
De' tuo dolci Imenei % 

E de c eleni giri x K 

Mojfe ratta armonia et Amor fi/pirì, 
Jfmor ^ u hai negli occhi' l Sole , 
quarto Nelle guance C Aurora $ > . ?A 

T ua bocca fi colora , v v 

D'amaranti , e viole ; 

Non diro già , che d'oro 
T ua inanellata chioma . 

Ma d'un celejle fia piu bel teforo. , 

# Già l amor o/ò coro 

T i mira vittorio/a j * s ’ 

V a pur madre fefiofi . 

Al premio, alla vittoria t 
Alla palma , alla gloria • 


IP 


* 

st'.VJV» in* 1 


A, 


A A; ; j\ ivi* V 


.t, 








: iVC. 


u \\ « V 


Tjft VTJ 






Vtu, 


Speme al mio bel defire , 
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ùp Lu . - > : : 

,t\v%VùW^ iaK'i 

V* 'y'vv^v v.n 

Vi* \zì tVr : 

tvr i» t tùì\ ' *>. i *.;vt K 

* 'ftV* '.V> 

vi\« w> i l'A i 
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E defire alla fipeme 


w”\ mvunow vi^.X 

V oi m accrefietc , o figli , io n? affido vA-v.av^ ì* ; .m; } 

Di ritornar vincente ; 

E s*a me viene njorte t .. ?.. Vu. vVi t v,w\u , 

Il bel pomo , io prometto t t tv* *5?h A CV " H ^- 

*^wor a ciafeuno di voi qualche bel dono . » *V t ^ \ 

Ma che ci vuota dar Madre cortefe f «O. v»'»Vmo\w 
Archi faretre , e lacci , 

E mille fi rali ho io di fini tempra , , v\^>V W,A ’ va i 3 \'\<a. 


v 
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E colmi vafi delle mie dolcezze , 

Che per donarli a voi figli eonferuol i*v»Ttrok € Tfcttis^(i 
*£ m °* Vna N infa fugace , . V.-Cyw» WaV ir«\ * a 

pruno % j lu d‘ 0 gri altra bella e pin gentile ’j J 

C a Ch'ogni 


-f$ nA. T dr> o z 

Quanto ? diuerfo auuicinàrfi al fatti . 

Dal penfier che precede k . ;Jb» ' 

Ne grand' affari , r nelle grani imprefè t • ’ .> 

Ó com effer difciolta / t r <vnr.Y'/4 * 

La cofi duro incarco " 

E eh' altri in vece neprendeffe'l giogo , * ’ yj -a 

Eramere* or , /4/ anguilla hb'l core . V . v.Vy v .V t:. r f 
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SCENA .SECONDA 

l t f»Vjl sV' iMK*t r . *\ u » ^ >!■ A 

Venere» c Coro di Amori 
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Ver», ARGO LETTI leggiadri , amata^prole + \j «vi )fy„ 

J[ Ch'io fra’ contenti miei , fra' miff diletti . j.c v 

Dolcemente nudrifeo , & accarezzo ^ . . v, tj 

Oggi io pur /pero meco . . ì 

voifargior dalle mie glorie. >..< * V u ^ > •% *4 otf 
Appre fatemi in tanto . Vw , 

, E dirofe , e di mirto ( ^ A t,y v> ■ • ^ »j\' «j } 

Corone ,c fregi , <° et alta pompa adorno lV-A •„> v. : ut . v 
Preparateci trionfo . v >\V rJteCT 

Amor Non può lalta bellezza * o U*t 

primo Ch’ogni bellezza 'alluma , &r.W Vs k .k’.tv.' 

iV Cielo tllufra , e' l mondo . v ,v y 3v v\wm - : V\u ;.'«vvOl 
X’4//rr * 0 » ofeurarei *• ^ ^ ^ .Wiw 

T// «4M in grembo al mare 
Erge fi il crine appena 

Ch' a tua fronte ferina . , . . t V** . Auvi 4 

Le f glie di Nereo fi fero ofeure . i y &c\i;V » V fc 

T4 pur madre , V4 pure v *U & -a».*; vd$ 

premio , 4//4 vittoria >y 

Alla palma , alU gloria . ; 4 , . - ; sa' -> n*V.?. V > 

Amor T u sii l'argentea conca _ ; \ v . _ .. \ - ^ 

fecondo ingemmata di perle, , ^ x .rv. : ^ „ 

«4«//w tuo, figlia del Cielo » «iV, .. \V .. 

’ ,v. fWlf 
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~ SECONDO 

Scorri per l ampio velo . , v** 

Dell* ocean tranquillo , 

E r arene , e gli fogli 
T fitti d'amore inuogli i 
[Amor Afe fa a ifiommi alberghi 
Terreo conte/èro gli Dei 
De' tuo' dolci Imenei t 
E de c eleni giri 


*9 


tu\ «tftttft .vr , t Jit ^ a'™» i '' ' 


t ’Av. S\ w\^V»vs vi ? 
s>\ìVkm ’àll 

'< <V;'wvm.; rJ. 

Mojfe l*atta armonia et Amor fijpirì, à • - •- - ^ 

’^fmor Tu hai negli occhi' l Sole , • , s , V'"- 5 

quarto Nelle guance t Aurora j %Vv3ft?Vi)E, 

T ua bocca fi colora 
D 'amaranti , e viole ; 

Non diro già , che et oro 
T ua inanellata chioma . 

Ma d'vn celefie fia piu bel tefioro . 

' Già f amor ofio coro 




mem 


v 




,1.: 


A tkvi 3L 


V* 

•■)!>■» ili 






* **'*5.'*' : *' V • 
f ì\i.aV\ òlta/^ ’ . \ i 


a ■ -'Wtffc 


T i mira vittorie fa ; 


ivt'A'i 


Vapur madrefefio/i . 


tv? ^ -(tu 


* •X'ìVft V\ rt WM Vii * vC\ CV 

», . A V 

, • <\ ' m *\ à \ vun««ì u - JL 



Al premio, alla vittoria , 

Alla palma , alla gloria + 
r**' Speme al mio bel defire , 

Edefireallafpeme 
Voi m ac orefice te , o figli , & io m' affido . v/n\i-vin ’ : ■ >$ni ^ 

Di ritornar vincente i t' r..' ; '•■■■ -i »'v.'V 

£ j *4 w viene' njorte 1 - t kià‘‘V ‘ v *- 

II bel pomo fio prometto v ’A V '* 1 

tAmor a ciaficuno di voi qualche bel dono . « v ' * vm* \ 

Ma che ci vuota dar Madre cortefie t * A v»,*j\r u ^ \ 

tn ' Archi faretre , e lacci , «Tvjv*; VV* \iA\n\l 

E mille firali ho io di finì tempra , . v^VVia&v- -v.i fluivi. 

E colmi vafi delle mie dolcezze , knvysàn v/ih < Vc wvT 

Che per donarli a voi figli eonfieruol 
olm°x y nA jq tn fi a fugace , , vv-C\wm n'.tV vt w\ td 


pruno e p lu d' 0 gn altra bella e pitt gentile fi'. .à^V- ’■'<» 

C J Ch'ogni 




é 
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.W.i toxWfc' 

» Fi H.\ 


i* ATTO 

Ch'ogni mìo nodo fpezza , 

Tutta giti , tutta afprezza , . ,« 

Fotft ch'io prenderò fe tu mi dai f.\ , p « vv>’:.'\’ A 

Opra della tua mano , xwi*# latitai ' v W[ vv. -m:. ’ y v\*T 

JVr yàr/4 prigioniera iv ^ . m t. \w wrì\i ìT' 'Jrv ™ w s* 

D'vn mio ferito fedele i ^ 

Ch'amo que (la crudele ' .jV.Vìv: .\S ci 

/* i/4« molti , f moli' anni , ¥ vv ;y - A • v- V» A 

terch'ei vendichi tanti f f.' v jmw,Y. V Wó»m% ìAf\ 

Che tra fofpiri , epianti t v*3,Vi»V:i* v.T , r ^> , 

Eifofferfe per le ifpicraer affanni*. * ywu.Y. ' . y v»’»iVL .-nw f 
jtmor Vn P off or crudo- y & empio , u \ / ■ .y 4 «à n\T 

Strido, Che fola ama f ffeffo - t l - ? v , v „ y* CL 

E/ùa. natia bellezza m tv.’s»' ' > , * V ; >•'• O/v 

E fife fieffo ammira , e fc vagheggia , • jAa ? 

Cli ogni Ninfa dileggia , e me non (ura+ f\'-' 

Si alcun di quelli frali , vau/'.w'S 

| Clìhanno tanto poter mi fi Concede , •* . ’w'Vtvr va ’ V 

Eorfe ch'io ferirò quand et no'l crede « £\ -f\ v ’ vv. -v/.a i. 

^imor * me chefino annesta •: v v: v. y. v,vr 

l’ermo C/i alberghi regq frequentar adorna * • 

£ /r4 /* <*/»»* piu degne 
Leggiadro comparir a farne preda , 

Cingi deh genitrice , *' /„.• 

ZJr£ cingi vna faretra aggi notte Ila, 

^morfine alme , eh' ad vn giogo. 

Squarta £ j ue cor > C } } ’ A £ un rC g 0 

Lungamente fruendo , . lW V ' 


VV * t-Y*^ i S.t!v\ V' 




. . 




wv.' 1 ':.\U , s \%\y.> X 

J Vv.^W. I tMfVìV i é ; \ 




ttnjss&'tf ' <iv# f r; " '* 

.’»> jtfcpV-'"* 1 ■t- •>* 


». V*. 

n^\\ 

r -i K vay, 


E lungamente ardendo i * A>iM "..h yv.v --A 1 

Meritar di gioire , ,'v» ‘Ai ,wv 'yvta'v’v 

Bifcambicuol defire , t v«.\& ’.<■ -Ai. A 

Temp'e , ch'io riconforti , i v .« •> . sV *. «A« A. 

Bel nettar amorofo 

Z)^ /«^»i dolci conforti,. , riv^A : vvA 

Che dentro' Lvafi di r ubimi, t pert* v v -u.r'i \ * 






r» ,+% 
v* C 


SBCaNIDO 

Delle tue dolci labbro forti afcofo. 
p etu Tutti vo' contentar ui : 

Non dubitate nò : felici voi ( , ' 

S’io ne riporto' il pomo .* t d (0 

Afpettateui ancora , e mille , e millf \ 

siifcrvn^lUvt^fis/umt. 

J/j per U verde fìlut " * ' ' ‘ ^ 'V* 

G iteri or fòlle \zAndo r 1 — 

Mentri» vi lafcioper cercar di Paride, n u v/ ' v ' j **> 

.E fe Ninfa , 0 Pattar vedete' n tanto, *' 1 v * v * , '^ v 

Che non proni d' Amor quadrello foco , v ' »v^*.V 3 . 

Sieteli tutti intorno 1 , v 1. • \ 

Con ogni forila valorofi figli . ^ . A v * 

jTmor Lafcia pur far a noi : non fa chi /campii 
{Primo Ma vuo’ tu girne , 0 bella padre fola P f 

yen. Non lice auer compagni % 

Annesti altrui ferirete far vendetta , 

Oue da le un giudizio 
S'attende la fentenza * 

jtmor Vanne , e vinci felice . . 

Trimo. No/Ira alma genitrice, - r 

Ch'afe non può negarfi . . 

Bella piu d' ogni Dea Lhonor che brami s . 

£ V Pajlor , che per te tante dolcezze 
Prono fua E none amando , 

Già nonfach'obbliando , . “ ' * 1 1 ' - 

T e per altra dtfpreT^ze , ■ * 

Vanne, e vinci Felice 
N ottr a Imx genitrice * ; ; ‘ ' ; 


• V 

* * n • *” 

.v slW \ 

*?. . '‘.n-'/tò- 3 
* tv 1 







■M 

4 


SCENA 


afe 

jO- 


>* 


**t (A jt t ro ?. 

SCENA TERZA. 

A , > • ' •! 

Coro» di Amori. , v 


-VU. 


A 'Au;n'inVk tu’A 
ucil 

V V **UsV.tA'ìC\K 

n t,<j v>? btl 


.VO*\ 


Amor VT O I de piu verdi mirti* ' ,\ 

pnmo 1 \J E d(Lr er y e p ufrefcle , e rugìadofe ? .. y ^ ^ ^ 

Andrem cogliendo le nouelle / rondi , ' , ‘ 

• • v - *'w» '*•/ •U'*'! ^ %v« » » O 

JVr intrecciar corone _ r -, v _ . 
yf lei , f <* per tornar vìncente • 

. / • • 05 v\ , v\ 




\ . ‘Sf.wt» a'»Vm * V <r-V. •/* 


_ , . ..v . ClWH % , KVjrtVi. 5 \$ 

Uepmvoghifor, 

Ptu odorali , e de ptu bei colori . . . , • 

Di che meteo fio rei ve nife Isole ■ - . ,,v. u?v , , ; RO - 
Aprico fuggì A , o fretteelloemeno y 
Rofe , narcifi , mammole , e viole , 

Pien la man , pieno' l grembo, 

Lefp 

Canzonette 

Andrem teJj . „ —,7—, — — ;r ' . vV a^viV {, 

Onde poi gloriola 

Onoriam lei ridenti , e feJleggianti 
Di lieti balli , e di foaui canti . 


tenia man, pieno toremoo, ,, 

m /n t » • /• 1 . m. 4j».\ VS *ik . 

e /porgeremo ali alma mdretn [tuo: •• y. * , 

anzonette , r Asmi . 1, \ . , ^ 

hdrem' te/fendo , e componendo in tante , ~ " ; 


f 

r 

UImt li. elevi foufiuhelU, e fiorite, ; ^ 


iv,'. c 

^ yn\. l V. • &*« 


) V 

. W-.ÙVi 

a fcwiY.m 5 *i 


yeuiee meco, e forfè - , ^ 

Che potremmo incontrar per ejueloofchetto . ' v^ r 

ir nuoui fiori alcuna Ninfa , * v ^ ^ 

^ e»/ chiudendo dogn intorno il pa/fd ^ ^ 

Se fonoflr orniello, . «,<>K 

L a prenderemo , f pa maggior la pompa 
Se nel trinfo dalla madre no/lra 
.d-' offeriremo a lei nouella preda , 


f* l . \\ 

ì ' 

*L* Jt* 




S C E- 


S<B C O’N X) O a? 

^ t w/cv. 

S C E N A a.V A R.ir A 

Il : 

Coro di Ninfe* > v\ : uvax^ 

„ i-X- iVr. *> ni. ^ »V. j.V ^ 

O \ 

•Prima VI doti ogni fèntiero y .. ' -• 

Hinfa V ^ che per la felua , e qua ,.e la' tu guida # 5 • . <y 
del coro jj Vn uar co cornuti fi riconduce t v r\ ' : v. *\ ”*nvì 

Effe r non può ch'ornai .yv > 

Oggi a cercar di Paride non giunga . .v, y.*.'. , c QV * ‘ 

Alcuna delle Deé , di cui la fama vrs*\*: , A _ ; 

S'cfparfa , difcefefiandal Cielo: > > c. V. -WjJ 

, Se noi qui' ntorno tarderemo alquanto , ’ • ■ k 

Pia ageuole il vederle . v v \i . .,«u> V *J\ . A 

SCENA Qj/ 1 N T A 


Paride , Ertone, e Coro di Nittfe 


' vvm 
>>,v\S 

*n\V V> _ 

^ ftl ; 

« 


Tarid. OVB1TO ch'hanno intefè 

^ Piu chiare , e piu diflinte le cagioni 
Del pomo a me mandato, * / \.^v M 

E r origine prima , • ■ ' % : y w <*. ^ tfVHi 

Ch' oggi muoue le Dee fender in terra $ ; ' v 

Auididi uedcrle ,e cunefi x ... , ,^ A . ( 

I mie t paft or compagni 

V4» cercando perla felua fparfi , 

Mentrio qua mi fon volto ad incontrarle •' 

J/ rAe puoi dir liberamente quanto , , tA , ^ 

• Sen\a ch'altri ciafcolti hai nel penderà • 

M non. Ben so quantapoffauTg 

Ebbe tua cortefìa nel petto mio , 

Quando ad amarti tn prima , 

L'anima fmplicetta iofittopofi. •' 

X* w/ donatiti pom± 
imi* 


v 4 ^A'V Ì 


1 .. .V . ut 
.» w ;<< > 

■ 

iVy >4 iì'ì* 


V 




L ~ vi *, • '■ ▲ . 

il 

'%'VV" V. 



K 



t*c rr 




Sforai 



- 


V.wr l 'i 


~ i TV» 

v« Vi» V » ù - *- 

! 'ù t»V> j 




firn' 

? V’\ ’ 


*4 O A T > T O 

D'erta e di gemme del tuo dolce amore , 

Me fortunata , eh cerne 
T'aperftl petto t ridonarti' l cere f 
Cefi pens'io , che q uè fio forno ancord , 

£ la tua greti belle zzd 
Vinca fard" vnt Dea < f *. v. 

La diurna invincibile Aiteremo . 
feconda 0 potenza d Amore « *- 
2p n ^ 4 Quaidiuerfi penjìeri r 

del Coro £ Al fu f ormjr dentro gli Acce fi petti 

M entre vi r pirÌ Igiel che'l fece aumìua t 
Tarid. Mifchernifci, ote’i credi ? 

fiè tal mi die de' l Citi degna beltade: 

Uè fe degna beltade * 

* Tale mi defjcl Cièlo \ 

Uon farebbe giadegno A 3 3 - 

0 l mio Amor verfo Enone , 

O'I fuove* fo di Paride , che mal 

io t'offcndefsi per donarmi ad Altre , 

Quantunque Dta , quantunque elle m'amaffe • 
fnon, seia De a vincitrice 

Tifi mofira corte/è 9 5 w, i, 

Ti rende grazie ,t del tuo amor s'accende » >v J ’- '■ 

T « potrai fotte erti. al fuo defio , 

A/4 eh io non vorrei 
Perderti . JV* vorrei che la memoria 
T » perdefsi di me ; dhe'b maggior lumi 

1 minori dtfcaciia j e'ibenprefente 
Spejfo fa obbliar queicti e lontano» 

farìd. Prima che mai t'-obblif per donna , o Ded 
T ornerà al font e fuo ntrofo'l Xante, 

E fi* di ghiaccio al piu cocente Sole . 

£ fed ogni fplendor , che' n Ciel riluCi p 
D’ogni beltà diuina,vno Splendore , V 

Vnafola beltà fi componete , 

* . -.VAi Ut» 


jfc • 7 l 

i »a> 


n. V: v«*sx 

vV*. < - 

ità Li 

jsUtf» 

■w tWVùs. 

t. -vV » - ,,a» 


s B C O N D O 

. Non haurìa forza mai " ; * 

Di (ormi a te per trami a Marnar fùo. 

Se non quanto conuienft Ammortai sofà, ' , 

y mi fi cura E none , . . . . 'jv.tu ^ 

Che quale io /’ amai fempr e , io t'amo ancora : 

E quale io t amò a\còz, tramerei femore* c 

£non. Cofi dunque cofani e 

Sia l tuo grato pcnfieroiiìfin ch'io vìtta * - 

E nel tuo cuor fi fcriua 

Mio vero amor, che ti d)moflri ognora ' T ^ ^ K p. ~ 






J w J èrnia 

Mio vero amore he ti d)mófl ri ognóra ~ 

guant'ejfier dee fedele hi s innamora) * ' ' ’ 

Tarid. guella . ch'io veggio in qua venir fi preda . 

A i p afisi alteri alla fèrena fonte V '' * ' ' 

, E (fcr non può fe non celcflc Dittai • T, 'v r 

Donna certo non e , di tanto ottanta ^ “ ' Mv * 1 " V/ ‘ ‘ 

Ogn'vmana beltà , la beltà fitta * 

E tèpnrvna Dea , 

Che di me cerchi defilando l pomo 3 
Forfè che'l fùo de fio 
Non 'vorrà pale far, ch'altri tafcolti ' ' ’ w v * 

Se non io filo , e fi a di reuerenza 'V- *• •««** 

*” 9nc Or fila felice' l fine -, >'• * ;;-V? 

E>el tuo giudizio finz' alcuna offefii .. • 

D all amor mio ,• e ti rimembri quanti - * 

Dà cotanta beltà, cotanta luce ‘ ^ ‘ ‘ ' 1 

Circondato farai ', d'Enone tua * *> < .v 4 il 

E s'a fplendor dtuiho ' >" vVa ».v Ik^'ì 

Tufi l guardo ‘,almen fienai defilo ; ; . 

Efempre'l volgi a me Pandemio. v.*A«‘«,Y V 

Verna M'come giunte appetta, oldèftrnofira ' 
fi™/* Di rincontrarle Dee «\ v . ^ 

de COro Fauoreuolelcafiò? - 1 % ^ M. 

Ma già non fia di noi c .fife* t ' "’A 

Cht ardifa auuictnarfi i 0 dir paroh . r v ‘ J 4 - * J - 

D Mmì. 


(Aair. t <x ? 

X«w. p-m*rrroda lun^e 

/>/.* !> fi'.t tra udranno : c fegati indo Vui.Ci^ 

7 t pafsi lor', sinrommi attenta > *** V& 

A ftiarnc l'effetto . « vca a w» 

. v .* W5l '- w w«*\'. vu'v ’ìà'J -7 

SCENA SESTA .vA^v^ 

' • . * ♦' .., •*»* 

GiunoneParidc,Enone,cCorodiNinfc ■ L 

' : t r.'.V.Vv. > 

€tmt. QALV TE a te dal Cielo t E dalle Bell* i.qvaj ò*A 
O Piena fipra di tedi graT^e vn nembo % \ ' . v Aì; 

Felice' l fine , e fortunato fio X\ :.<£ 

Diciochepertefempre v a •• -- 

Sifpera ,obel Pafiore, efidefia. •. w. '5 A't 

Tarid. sì mi uince in vn punto. v a , • >. v tv 

Col fitto fplendor l afpetto tuo fereno 9 ,x/,viv - .'v A> 

C»; vidi giammai fimile in tèrra t • , . i ^ \*\ :» V «. \ 

Ch' e ffer ti credo vna Celefie Dea ; 

£ Z>« t'onoro , 

£ come a me benigna ecco t'adoro . . 

Chin. S orgij ch'altro da te non bramo onore » 


i v ' v T ‘ ■? 'V. i 

' 


>■ 


V. 


Che'l veder del tuo pomo 
Glorio fi oggi far la beltà mia c 
Che'n fui piu alto foggio afsifdn Cielo V v, 

Spofa di Gioue immortalmente regno ; 

Onde tu che di giufto il nome porti > 

£ che vedi, e di fc e mi • ’ 

Ch'altro alla mia bellezza non s'agguagliai 
A me non puoi negar quant'io ti chieggio . 

Tarid. Deh potejfis' io liberarne ni e il pomo 
Donare a te fenza r offefa altrui s 
Jtfianto ben volentier Dindi farei t 
Piegato aldefir tuo j ch'altro bcltade 
Piu degna dalla tua veder non curo * 


•• c 


Vv:'?, ri S' . tV.lv 


* • ■*. 


Ma G ione , e' Ifuo meffaggio 


i<y 


«..ri s 


A U’ 


V*.% 


M'impo- 


r$ kvP (* P 


SEC O NTD 0 

M'impofer , ch'io l donafsiaUa piu beila « * | * v - ' ' 

E tu fola non fedal Citi difcefa . -o^ivA 1 ' 




A tal onor , ma, teco 
Altre Dee , che' n beltade 


ri fcl’V» 

~ - *sv>v ,V-*a. u«. .. 'A 2 . 


Braman per quefio pomo hauer la gloria» Ar '\' ' J 

Si che necefsita mi muove , e sforza - • 5 ; * * ’ 

Vedervi tutte al paragone injieme . "■ ' ' ' ^ 


Ci«». 7" 4 ritrouar te Venere , * Palla , 

£/ io dinifamente 

La via prendem mo ; e non motto lontana 
Le potremo incontrar quinci partendo: 
£ ben toflo vedrai , ben tifa chiaro , 

Che bellezza filmile 

Nonftroua alla mia , non chef avanzi % 
Varid Bella certo se' tu Diva j ma bella 
£orfe non men s'ammira , 

(Se la fama di lor non e' fallace ) 

V ener'e Palla, ch'à tal dono a/pira ». 
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SCENA SETTIMA 
Enonc, c, Coro di Ninfe* 


i.c 

V SVix»* 

« . 4 

1 *>. 


*\ VSVl ^ ««^41 V 


W* n f* 'l 0 N S 1 DE R AST E voi con quanta grazia , * ~ 

fuma ^ £ con c fj e re gia mae Ha diurna 
del t0ro eHa glifi fencontro ,efialutollo s • ; 

£ poi con quaiparole , vA' * ' -vi "à. vta 4 - - W 

E come altera domandòlli il pomo t 
T^irtfa Credo ch'ogni altra in vano 
decoro C ontenderà convna Dea si' bella: 

0 E certo ei ben potè a farla contenta» •' J 

Enon, jtjff ch'io non fento' l fine 

lofio confu fa, e parmi ognor milT anni, 

Che dà sì fatta’ mpre/aei fi dtfcioglia . V -* V-*'- '** 

Ycd uto ho ben di quai parole intorno 


’lW * 

«TVtt’V 1WV \iì VtS\ ?* 

* * 


V\ f uO 


ti 


5 « Ze'M 


*8 i ^ Tt'T è ’ J 

JOQeJfa Dea P accarezzi : io C vo' seguire t j .V vn ' A 

Per no l perder di villa , Ma che vegete ? mu i\ \ s \ 3 . 
Crr/tf che queji'c vn altra , A ' w-.-\ ■< - ' \>a ^ 

S io non m inganno, delle Diue altere . > .0 r,. 

O bellezza, ofembia^sap^ x \ ^ v . A . « . ■ , ; . i gk«»t 

Non piu veduta : l o non vorrd incontrarla * v' ì ; . ì 

Cofi daprejfo ì lo t emo : / n dar no ornai \\ a »nwv wwVW 

Da lei cerco fuggir : già m 'è viiina „ ; • .’ìWixT 

s c E ¥ A 0 T T A V A &*** 
Palladc, Énqnc, c Coro di Ninfe. • A ' wAa. 




M. \] INF A gentili d tuoi diletti arrida. ' .. : v. V^Vt 

1 \ Cintiate C acciai rice, ... A . \ ^ kr»«T 

s' amante fei ; r . . . , . • , . U vs v> ^ 

Dimmi s'vn bel Pallore . v , , >7 \ 

Setupurtlconofci, 1 

Otfio'l pojfa trottar per quejja fila a . ; H D J 

O Z>« f 7)^4 mifembri, vna di quelle 

Ch'ai glorio/o pomo han uolto'l fere , ■ < ' 

Poiché Paride cerchi, e coft bella 

T i miro) ad altra Ninfa ?. 3, c v V* 0 • 

Domandar nonpoteui ...^vmwv.v^w» 

Diluì, che'lconofccfìc 

Comio'l c onofe o,eche depafli fuo't " A.- ì^ti 

» Sa PP ia Pi" dime forme ouunque civada, a. ‘ *t. ^'1. 

Palude io fon, che con la mano indujlre • x.-. J 

^ fe /7 daranno il temerario ardire ; r - : 'r ; b • * - 

Or colfembiantc alteramente illujlrc 
Di due immortali Dee 


X i 

. * ^ «4 


V 'J ,3CI 



S B C o N D : 0 2? 

inori Tu prender aì '1 [intiero V.. 

Dotici n andò pur or lungo quel riè *t** 'X 

Con vha delle Ditte emule tuo, p. . , '4" - 

Tali. Ejfcrnon fuofè non Venere , 0 Girino » ’*.\vV «v» 1 ^ 

0 me pigra, 0 me lenta, a che ritardo P : y\\w va.*' u\ vi 

«NtW’^wAViY Iti^ÌHUàV'ìA 1 

S C E N A "H O N A / 


■n 




Hnone , e Coro di Ninfe; M V ' ' x,n ' ^ 

■ - , ».V.VA 

Mnon. M *AgghÌACCÌAtofiule t ' v V v\i r\, 

V^/ T alor per nuouÀpioggia , .7. . ^ « -ìvavVwV ’ 7 aO 

Che notturna freddura ricongeli, t xHtn. «niAA 3 

Falde raddoppia al rigido cri fi allo i WiyklY Y>tr-*. ; iVà 

Io cojì dalla villa , e dal deftre 
0 Di quefie belle Dee , 

Hgielo accrefeo , che mi piouue'n fino 
T emendo , il mio fi gnor , Paride mio , 

Ad alcuna di lor tanto non piaccio ». 

Ch'io lo mi perda ; 0 Amore 
N $n mi far quefto'nganno 
Che'l tuo’mpcroferuij con tanta fede • 


_V4v*V*A 

s 

-, , r t 

■ ’.i il ; 


X F A. 

fi 3 a 

uhi là 


CORO 


Gilè* 


éMffl ■ 


D AL cele fi e zaffiro . <±,.l i 

Da quegli empirei lumi \ ; ' ‘ > i 

Del piu fubblime giro .... - 

Luce t che'l Cielo iulluflric'l mondo onori', "!“&:# ; ^ 

F dò tua face Tuniuerfo allumi 

M uoni : e de tuoi fplcndori - 7 . & V^V J.X 

Velli il manto piu degno -, e qui difendi^ \ 

Beltà/ ctiogrì alma vinci, ogni cor prendi» 

Scendi , 0 figlia del vero, 

Cenfi 
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Genitrice del bene , % vA* v.'-\\A #v.»3 

D'ognifguardoftncero v . » \ ' 

Soaue oggetto , e dilettofo fègno* ..r.>> . .v.i *... jj * 

Che con indtffolubili catene , <•. ; -i .l.w? 

Leghi rumano ingegno-', . . ; « , :> ..v A v .Rv a . ir. *0 

E ne' diurni rat del tuo fplendore 
il foco accendi , onde ci’nf amena amere • D 2 
«Ti fura oggi , * fi viua 

ÌA cifrati ne'fembianti : • ^ ' .o\ a 3 

Di quella altera Diua , 

Qualunque fi a, a cui piu fo/li amica * v; '• 0 ) \ 

Che delle glorie tue , che de' tuoi vanti • • 

Chiaro Ponor fi dica , 

Chiara del Pa/lor giudice s\ivtenda 'v A. - xr d'Xl. * ' 

Sentenza tal , a&r degna a Gioue afeenda .* • ■ ' V 
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11 fine del fecondo atto. 
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SCENA PRIMA 
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Ermilloj Cherinto , e Alcifo Pallori del Coro. 

0 / ‘che delP alme Etìue 
Ornai preffo al giudizio arde Ialite , 

Super quefìe fiorite ' > ; \ 

Erbofc piàgge rinolgiamo'l piede \ x 

Per effer primi' manto < A 

' Ad afe oliar d i sì gran dubbio il fine, i 

Et onorar la Oca, che n' laura l vanto* L 
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Cbcr. Pallori oh' non vedete Y.u 

Non vedete da lunge f *' ' t -, 1 ' 

Di Ninfe non piu vifle in quefìì boflìn . .. 

Che bella mollra, e four'ogrì altra adorna t "... 

-UVà * Jlo» 


h,-l 

i 


$> 


n T g 


io Et rt ZA o 

Emi. N ;;ì yta N'nfe> io'l conofio 

Non gjaffanf&ytna Ùet '* - ° ^ ^ ' a 'Y 

JV/»« vedete la luce ? t . - . 

JV'W mirate lagriZja 1 ’ ’lj n / : o*i:UcJ c Vu;i««*K 

Ponete mente a quei fembianti alteri * . 

E quanta virifplènae ■ - ^ *i , • <. 

Mac fi a non humana non regole , ^ . ^ajj : 

Diuina dnaccefstbtle , immortale l TV ^ j .Vvwfc 

Miavisfa nonft/izia ''ùà± . 
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Iti quei dolci fplendori 
Fi far Cauidofgu Ardo : io fono incerto , ' ^ vu \ Ww ; ' 
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Erm. o beltà peregrina , o vejìir yAgo . » 

Non prouar tal diletto % - vv - ** t '' v 

iVrg// «>4Ì , «<• /4»/# bene il core , ;v A u " li ^ ", ' ^ 
Alci. Deh mirate coni ora 

Paride et improuuifo in lor s incontra $ 0 *; * 

E pien di meraviglia '• - V ^ v 

Par che s'inchimfchiuo in atto vmile V *' 

L'accoglienza gentile ' • ! VAW»\r»..« * Zi. 

Delle Dee del) mirate , ' " ' 

Se C immagini loro j • .v. 

’ jvr q uè Ito , e per quel tempio efprejfe> e finite 
Jdidimojlrano'lveroy < 

Al vejìir y all'infegne , alle fembianZg » 

Z>/ Gioue ? vna è figlia , f / altra efiofà* 

L'altra è del nudo arderò 
La bella fenza par madre véT^ofa, 

€ber. Oh come graziofa 

V e ner (inule ne , f Giu no altera , e grane l 
E Minerua' nfimbiante 
idi fio a guerriero arder finno fiammeggi* • 
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SCENA SECONDA, 
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‘ Paridei Guinone, Pallade,e Venere, Cheriato vl ' 

r V/^V ' tV< A v 

Alci fo, e Ermillo Partorì del Coro • . j. 

>!«'-. ' f j v , u „ > n\ wisiV^jVl, /• 

T*id.r\* ' • v l-viA- ' 

V / C ent* occhi come Icìel viuaci, schiari M : ^ V A 

^ di mia mente, e di mio* ngegno'l lume >V ^ 

E offe vn fereno fòldi pur a luce *,V M •.*■, i .* - •*> \ 

E voUrè immag’n belle ^ o; .1 

V offre immagini tlluflrd odio m abbaglia t ' 
totefs'io tanto f fi , 

Tanto fperto mirare , _ • . 

Che per debile vifì a ' ; r v . 4 . H> •«'«3. 

Non vaneggiale in giudicarne*! guarda, • 

S e* n voi Dtue riguardo , . .Avi'*.,* •' 

J f Vi i/tfx contemplo quanto in Ciel s' ammira 
K D# r *// felice i ' 

r c ome non può lingua mortale L ^.v, 

v> Non errar fiuellando ^ 

Nè mente immaginando 

Del pregio piu fourano «v. \- 

Della beltà di tre fourane Dee . , - v - - - 

Cìun. Non errò Giouc allora 

Che four' ognattro elcffe te primieri , 

Non errerai tu ancora ^ A, 

S* obbediente a lui 

4 . Vi . ! « / , i ». •) 

Seguirai la fua voglia . v , - : , 

forici. Senno vmano ben puote ~ ^ v . r ■ ’ .» /V 

Dirittamente giudicar talora ’ ' . ' v ^ 

D'vmanecofe, ma cola s' abbaglia . ■ A 

Don oggetto dium glifi propone, unr * •- \ 

Se T immortai aiuto no'lfoctor re * > f 
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terzo: 

Cioue m'aiuti , che melcfflà quefio $ 

C ut et obbedir nonniego . 

M a fe'n terra vman frego , 

Come fluente in Cielo , 

V alfe a ’mpetrar da voi grafie benigne , 

Diue io vi prego , e chieggio 
D’effer difciolto da pen/ter sì duro 
S t dubbiofl , sì ofluro , 

C he l'intelletto mio vi fidiflia , 

Sue virtù l'alma obblia , 

E de miei (e nft ogni potenza langue • 

9iun. Poi che' l fermo di Gioue alto volere 
Dt Gioue mio Con forte , e Re del Cielo 
Arbitro fece te del Grande aringo s 
1 o tra qtiefle m'accingo 
Diue cele fi al tuo giudizio auanti ' 

' M ofl rar ne' miei flmb tanti 

C he quale' n Ciel Regina delle Stelle $ 

Così bella flon'io fopra le belle . 

Tarìd. O Dee , che tutte degne 

D i vincere , e gioir del noèil dono 
Egualmente rimiro , a cui la glorio 
E' l premio , e la vittoria • *• ’ 

Dell eccelfl beltade io dar mi volga, ‘ 'ì * 

Deliberar non poffo : e fol m'accora v ' ^ ^ ' 

* i 
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t poffo : e fol m'accora 
N on poter di tre doni , e di tre palme 
Ornar tre Diue graffe , & alme . 

Ciun. S dolio ognorror , che t'adombraffl'llume , 
M ira' Ifmb tante realmente altero , 

Che mi fa donna del celeflc'mpero t 
E'n cut gode murando ogn altro Nume. 

Tali. d>alTaccefi mio [guardò vn lampo fplende , 
C h'ha nel mio petto da valore il fonte : 

V ibra raggi d'onor tarmata fronte 
C he l'alme belle a ver a gloria accende . 
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yen. Luci ferme ingenui ve Ito umane. 

Guance ho vermiglie , e crefpo , e terfo'l crine , 
Collo di pura neue , e fen di brine , 

Leggiadro' l pie ,foaue , eburnea mano . -v 
Giun. Deh per quell' alta gloria , 

/ Ond hai foura i Pastori 

Comio foura le Dee piu degno' l vanto , 

^ Non mi fi nieght ornai q u e fi' aureo pome » , 

Se non inginfto hai tu d huomgiufio' l nome » 
Tali. Per quello firal pofiente , 

Perla tua de {Ira , che' n vibrarlo è pronta , 

* Per cui degno fouente 

Trofeo riporti di feluaggia preda. 

Volgiti a me corte (è , e'I mio Jplendore 
Fregia del nono onore . ' v ^ . 

f tn Per la tua cetra aurata, .. ^ -, 

Per le corde fonore > 

Onde fpe fio d' amore •'*. . 

Spieghi armonia beata y \ f 

Cedi a me tuo bel dono 
A me che tra le Dee piu bella fino, 

Giun. T' empierò' l fen di gemme, 

B cinger otti' l crin d aurea corona , < \ :7 ; 

E quanto' l mar, quanto la terra dona \ 

Per quefie d'Elia fortunate t ine 
Di ricco , e di fecondo 
Eia tuo , tuo fa del mondo 
il piu nobile impero , il piu bel regni , 

Se del bel pomo il mio defir fa i degno . 

Fall S e del bel pomo il mio defir fai degno , 

A tue membra leggiadre 
Giungeroforlg di guerriero ardore : 

D'vn {aggio alto valore 
La mente , e intelletto 
T' 'adornerò col fior d vn chiaro ingegni » 
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S e del lei perno il mio dejìr fai degno . 

V tn . S e del bel pomo il mio defir fai degno , 
Sempre tifano' n volto % 

Fr e fiche le refe , e'n falla chioma accolti ’ 
N on vedrai de IT età tinfaufto gielo . 

S empre fa' l Cielo alle tue gioie intento , 

D’ ogni contento Amor ti fia giocondo x 
N on vedrà' l mondo il piu felice amante . 
Per quefti prati ognor, tra quelle piante 
Mille Ninfe amorofe • • • 

D’ejferti fpofe accenieran defio . 
Pandemio , o mio Paride bello , 

Onor nouello, am andò, a te defiino , 
on vman, ma diuino • 

Porgi , deh porgi a me sì nob'tl pegno , 

£ del bel pomo fi mio defir fà degno • 

Perii- Al mio puro oiudhio , fi non far rio . 

Deh non tendete , o Diue 

I lacci , e farmi d'impromeffe , edotti* 
Gian. Ornai fenzA dimora 

t/ca di tue parole -■ * _ . 

L' affettata fentenza . "« 

Perii. N on puofsi tn sì breu'ora 

Fermar decreto cofi alto » e grane « 

M aggior danno non haue 

I I mondo , ni piu rea cade faetta 

Del giudico immaturo , che s affretta . 

Ven. Alma piena di finno 

Non ha me fi ter et indugio al / Ito configlio # 
Tarid. Già cade il Sole , e mi s 'ofcura'l ciglio , 

Ne de gt occhi' lb oliarne s 

N e del volto' l colore 

N è del gentil cofi urne 

Ben mi lice mirar tolto fflendore . 

• £socbe beltà vera 
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JVd / può mirarfi a fera \ 

E fo come fallace « /•". 

beltà notturna al cTt ne fpiaee . 

Or.unquc degli Dei regna la luce ’ 
lui Ifolfmpre è Lello , c mai non muore. 

La terra , e l'aere adduce . > 

Da gli afpetti diuin berne celefle , 

Eian della notte a ritornar men prejle 
Fuor delPvfato l'or e \ ■■ \ ■■■'■' C-" 

P cèche l'alta fentenza or piti non tardi 
De' tuoi giudici fguar di . • ù « • \ 

Lajfo , che da qual parte ' • '•• • ' > '• 

Ponga mano a tanè opra , • v A 

N onfo ne pojfo a così forte punto 
C ondarmi , c' ridar no sfuggo 

Da chi tanto dfiafentirne'l fine » *• 

Come pofs io giammai . 

Comprender chiaramente v. ’ 

Di tre chiare bellezze il fior piu chiaro, ’• ■** ' u ‘ * ' ; ‘ 

Senza piu internamente «"» e " 

Mirar di parte in parte y v ' 

Vofire afeofe fembianze f 
Dalla beltà palefè , 

Che nel volto .e ne gli occhi in voi s' ammira 
Forfè , che ben s'intende 
Quella beltà , che'l ve fit mento celi . 

V ago ornamento di leggiadri veli , *" r . ' 

Pur parato ve Hìr .gemmati fregi , ' .V\; 

S ouente i piu bei pregi - t 5 ; -, 

Sono , onde donna per beltà fi vanti . * ^ ^ ’ 1 

Spcjfo i miferi fpofi, e i folli amanti • 

Credendo a abbracciarfi vnfen di rofi 

Str infer la feta in mille doppi , e i Uni > 

E trà la pompa delle fpoglie , e i crini 
il defilato bc» tutto s'aficofe . - • * 

LA t. t, leu 






A Am/J 


U 




j 4 




T E R 2 O. 

Ben può donna mortale 

Per non ver a beltà renderfi vaga j * 

M a' nfe fie fifa s'appaga *, ,j'V: 

Beltà dinina , ne s' adorna altronde , 

Ma fi del bello ancor , che in noi s'afconaP 
"T i pur giova mirar ogni fèthbianza', \ • \ 

Non tifi nieghi al fin vederci nude . 

Nudo'l mondo fi mira , e nudo' l Cielo , 

Ne giammai d alcun vefib <n' * v 
Bello , e lucente il fols'adorna, o chiude » v\\ 
Tali. Qui doti ogni paflor a ciaf un or A 
Pafee il gregge , ofi pofi 
Del fin , del fianco la bellezza afeofa 
T n rimirar vorrai f 
Tarid. Incontro arai del Sole 
• Nude vi voglio , e fole 
Bagnate' n fin d vn criftallino rio : 
h'n ver la cima dflfeluofo monte 
Beco , eh’ ornai datanti a voi minuto 
Oue men folta è f ombra , oue piu chiaro 
Rifplende'l Sole , e fcaturife'l fonte . 

Ci un. y'a pur che teco al pari , 

Si ne fprona 7 defio 
Ne giunger e m lafsu veloci , e pronte. 

Erm. Certo ch'io volentieri 

il feguirei s io non hauefsi intefò , 

Ch'ai defiinato loedi 
L ’afpetta fole , e s' anco io non teme fitti 
Che’l veder nude le dinine membra 
Non fojfe vn oltraggiar la Deirade , 

Col rimembrar della nf elice forte 
Del? ardito Atteone -, 

Che vago di mirar Cintia fra fendei 
Fu trasformato in fiera , 

£ de fuoi propri} veltri efea fi fece 
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S CENA 


SCENA TERZA. 

Archelao, e Cherinro , Alcifo , e Ermillo 
Paftoridel Coro. 

Arch. T} Of C / A che dalla man del Re troiana 
Paride accolfi , all or , eh' anuer fi Selle 
Nel/ho natale infauSo 
Ninacciauan al Regno efi rem i mali j 
Non come volle Priamo crudele 
Alle beine rapaci 

L'efpop, a morte mferanda, e cruda % 

Ita pietofo di lui , ch'era innocente , 

Non potendo obbedir Tempio mandato, 

Meco'l ritenni in paPorale albergo . 
il nutrfi , T allenai < quanto dal Cielo 
Ebbi , o pur di fortuna , opur et ingegno 
Dono , e talento , a lui ne' l diedi in parte , 

E in onore , e in amor mio figlio il tenni • 

€her. H abbiano i tuoi defirfalute , t pace , 

0 buon veglio , o buon padre : ei non afe olia j 
T anto in f e fi profonda , e'I penfier nutre . 
yfreb. Ne men che padre al fuogiouenil corfo 
T enut’ho l freno , e nel defire incerto 
Di quell ' eia fallace 

CTho fatto porta dà condurlo al bene , . vv. 

Et il fentìer gli ho moiiro difilato . - - 

f ir S e non m inganna in afioltart orecchio \ t.w 

Di Paride ei ragiona . i. ; > . . ; 

jtreb. Temei fouente per atrocetnorfb ' j. . v » 

Di cacciato Leone , o et altr^fiera 
No'l rimirar tra quefie braccia infame , 

Apertoli fianco , rimaner e lingue ; 

O quante ebb'io di lui cure , e fofpettiì 
dinante fiate in fenge lemmi Icore 
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Anfìofo in temer dipo, fuentura . 

Ma non cura , o fo fiotto , o tema Agguagli a 
J jhtrfla , ch'oggi per lui l'alma mi Hringe , 
Vederlo in fi grand'opra 
J ne fperto garzon , giouin acerbo. 

Correr t aringo di ragion fi dubbia , 

Poiché tre Diue , e tutte, e tre fuperbe , 

E per beltade , e dignità famofc , 

Odo che fon difcefe al gran conira fio . 

Chcr. Teme che' n tal giudizio ei giouinetto 
Non ben comprenda la beltà piu degna . 

Alci. Ragion ha di timer , che'lpefò è grane. 

Cber. Grane ben sì , ma quanto'! Cui comanda 
Si rende lieue nel diuin aiuto . 

Archelao non temer , Parid " è fàggio , 

E ben che giouinetto , ei pur e fàggio: 

Che tale il tuo valor , la tua boutade 
il rende : e tale in Ciel Gioue P appella* 
Che ditant' opra gli commette' l pondo • 

Arch. Non efifaticofa 

Verta falir di rigida montagna , 

Oue lacero' l pie tra ghiacci , e ) fine 
Ad' or ad or al precipito è prejfo > 

Jjfta ni e dura , fr acerba 
Vtmprefa del giudizio alP huom , che ama 
La via del giu fio , e nifi dubbio il varco « 
Errano anco i piu vecchi j 
E fon le cure lor cPvmani affari . 

£ con qual fi nno mai, con qual acume 
Di ben puro intelletto 
Vngarzon, vn fanciullo 
Eia che difccrna di diuina luce 
JguelP efquifii ecceffo , quel fùpremè 
Fior d'eccelfa beltade , 

In cui di occhio mortale ottufò e' l guardo f 
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1 o’I cercherò fra tanto , 

E se tardo non giunge > 

Per lo fuo auucdimcntOi il mio confi gito, 
Pimembrerolli , che quatti ci s accinge 
■A quefì'imprefà , et ogni affetto fgombri 
E di ogni pafsion l'animo , ed guardo . 
Erm. t eco , alcuna di noi, 

P er farti compagnia fi tu no'l vieti , 

V erra . Seguiamlo Alefsi 
idrck. Jgnefta voìlra pietade io non recufo ; 

£ grazie ve ne rendo j andianne ornai . 
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P O 7 che la notte con P ofcure piume 
Il volo affretta a i lidi di occidente 
£ Con P vmido pie et obblto gl'inrora • 

C inta di nuouo lume , , 

Ita' monti efce ridente 
Dirofc adorna la vermìglia aurora t 
Di fua beltà innamora /• - - r - 

E le fere , egli augelli , e Paure , e i fori , 
Gemme de prati , e fregi degli amori . 

S orge appo lei dietro le /palle il Sole 
V ibrando dal bel crin raggi dorati , 

E' niellate , e in onor.fico contende j t 

Ella dalle viole 
Di quei campi beati , 

Et ei vaghezza in fé mede fino apprende , 

Ma al fìnsi alto afccnde 

Ch'ella s'adombra , e figge , ci talfammeggia 

Che l Lielo e l mondo, e’ l giorno fìgnorc^gia . 

L’Aurora non fu mai^r bianca y e pura, 

Ne sì rcftdfe il Sol terfo , e fere no t .' 

Ch'agguagliar poffilà (clefi Iute 
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Ch'ogn altra 


7 v. - . 

qvarto: 

Ch'agi altra luce ofeura , 

E nel •volto , e nel fieno 
Delle tre belle Dee viua riluce , 

Ma non pero traluce 

Inguifia a gliocchimiei , ch’io ben compre ndé 
D i cui di lor piu la beltà rìfiplenda . 

U fine del terzo atto. 



ATTO Q_V ARTO 

SCENA PRIMA 
Cherinto , Ermillo, e Alcifo Pallori del Coro ; 
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I A piu non fi ritardi. 

Andiamo incontro a Paride 
Per afe ol far da lui 

^ual finalmente ei giudicò più bella 
Perche P afiori ornai che'l di' •vie n me - 
E tempo e di rìpofh, e 
Pi volgete •voi pafifio in verjo'l monte ì 
Se vimuoue defio 
Muova vdir del giudizio ; 

Frenateci pie che data è la fientenza . 

Cher. F'data veramente ? 

Erm. E’ data : Cher . Narra , 

Dt tofto à cui delle tre belle 
Della prima beltade 
Dono col perno Paride la gloria 
Em. Ben f ofsio più ePognaltro 
Narrami ctò , s'e con ejueìf 
Cher. Fui ve defili Ma come 
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JV f/ò celar fi ad ogni '/guardo ? 

Lillo ti prego ornai . 

Irm. Io 'Oidi non 'veduto O 

J/htf.t'io vi narrerò . Latri del vecchio 
S olo taf ci a n. nìo di, ih ?J Alcfsi c'd io , 

C he Paride trovar di qui partendo , 

Potuto non banca 

Per porgerli di n fiotto il /no cotfiglto s 
Per vno Alefsi , iopervn altro calle 
Ci rinfe Inanimo a' nucstigar s' ancor x 
S'intende uà none! la 
Del giudizio pendente . 

Cosìdipaffoinfajfo 1 l' ì. 

Jogiunfi per ventura a quella rupe . 

L a ouc forge in ver l a cima V fonte » 

Che'l Gargaro fecondo irriga , e bagna , 

E fentendo da Ittnge • . \ * 

Li voce vmana , anzi diuina 7 fuono , 
M'aecofiai lìeuementt . * 

T r a fronda , c fronda ad afe citar e intento* 
E vidi allor per vn/ntier vicino , . , . 
jpà Paride a/pettate , 

Jt enir le Dee . Che lafiu giunte al/ne , " 
T rà Ì erbe , e i fior del più fibblime giogo* 

J ni po/aro affaticate' [fianco . 

Panie che'l giorno fianco 
Ringioucnijfe , e’I Sci di nuova Aurora 
R iuefiiffe i ftioi rai preffo all" ocafo : 

Sparfer l'aure di fori vn vago nembo, 
l del rio mormorò più chiara l'onda ; 

Per la cui di fmeraldo erbe/a fponda 
Scefer nude le Dee leggiadre , e /chine . 
Et vna fchiera d" amor efe Ninfe 
Difetto alle bell' acque , e pure , e vino 
« T rajfcr/t ad onorarle, ancelle pronte. 
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Cli omeri , il petto e la uezzofa fronti 
Di quelle piu chc'lfol Diuefercnc 
Dà quei liquidi argenti ' 

N'vfciro afperfi d imperlate filile 
Che l’ora , el Sole in vn momento e (linfe» 

Ben mille 'volte tl giudice s'accinfè 
A quell' impre fa , e fi ri tr affé mille 
T imi do , e mal ficuro in si gran cT opra , 

Et effe a lui riuolte 
V antatrùce ciafcuna , elufinghier * 

Afc'l chiamaua ,c dice+ftipplic andò 
Rimira in me , le mie bellezze fetirgt , 

E'I bel pomo mi porgi . 

Onde in quelle diurne alme fembianze 
Internando col guardo vn penfier fermo 
Mira quanta beltade in lor s'aduna i 
Quinci s'afjìfa in vna , 

Indi all’altra fi volge , e or dif fiunte 
Or tutte accolte le rimira , e penfa . 

Bianca è Giunone olir' ogni marmo puro , 
D'altera mae (la frena in vifia, 

A cui per vaga forma il petto s’erge , 
ffia.fi vna frefea mafia di rugiada , 
tiene ha le braccia , e terfe , e pieno 'l fianco , 
Che fa colonna a quelle viue netti . 

Pallade sf millanti gli occhi muoue , 

Fiera , e virile' n Voltoi 
Cede al latte' l color , ma d'alabaftro 
Sembran le membra fuc leggiadre , e fciolte j 
E leggiadro ogni moto ognifembian\a . 

Ma la vaga del mar figlia amoro fa 
Si fa bella vedere *n ogni parte 
Dal crine ina nettato al bianco piede . 

La fronte auorio , fy ebano le ciglia 
Stelle forigli occhi , e non meri chiare ,e viue' 
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Belli Udii che'n del per lei rifpUnde , 

E cento grazie in vifo , e cento tn (ino 
Scherzante tra i liguJlri , e tra le rofe 
Stupìfce Pari: e sin quelle amoro (è 
Membra diurne il fuQ diletto adefia » 

Che più volte' l dejire , 

E più volte la mano 
A unici nò per involarne vn fiore 
Ma reverenza , e tema il fren li poje : 

£ dubbio , fr incollante 

Per diuerje belle %ze , e così rare , • 

Non sa cui favorevole fi pieghi 
ther. Deh come mi diletta 

Pai cofe vdir da te , che le racconti 
Sì chiaramente . Or (igni Ermi Ilo fègaK 
Mrm. (guai piti or faggio a nuova immago intenti 
Si t raffi in dietro , efofptrò tacendo : 

Ma poi eh' al gran penfiero 
Entro la mente fua difciol/e'l nodo », 

A pale far lo aprì la labbra , e chiufc 
A celarfclo infen molte fiate > ' * 

* • Pur lafomma beltatt 

Conce puf a nel core , 

Bella madre d* Amore 
P renai fe ali' altre-, ondi et con tai parole r 
* „ Die fne alfine a sì fuperba lite . 
Perdonatemi voi Pallade , e Giano, 

Se per fentenza de' miei giuftifguardi 
La perfetti beltà, che'n lei pur regna , 

«» Bell'aureo pomo Venere fa degna . 

E volto a lei corte/è 
Ba dolio, e ribaciollo , & elici Iprefit 
Bachilo , e ribaciollo, e tutta gioia 
Lampeggio rifo , e folgorò fplcndori, 

E nel diletto tmmerja r 
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Alteri in tanta gloria , 

P a rue fìgnoreggiar le vinte Dee , 

E di ta ! pregio orna ta 
Inch n trfi al Paflor benigna , t grata , 
Cber. Qual piacer , qual contenta 
L e qi’tnfe al cor pens’io 
Nel felice moment o 
Della do 1 ce parola , 

Che /piegò l'alto onore , 

Ch' afe oliato da lei la po/e in cima 
Di gloria , che ne donna 
Non portò* n terra mai, ne n Cielo De » • 
Ulti. Ma di Pallide , e Giano 

Qual sa folto nella fntenza autterf» 

0 querela , ò riprefa incontro alni , 

Come fempre co fiume 
Di chi contra/la , e ne ir aringo è vinto ì 
Erm. Tanto fu l mio timore 
D'e/fer quiui veduto , 

E dalle Dee /coperto , 

E poi forfè da lor portarne pena l 
Ch'io nulla non tardai , ned" altro vidi , 
Che'n lei diletto , e fluptde\za in loro • 

E feft giu per lo fentier più corto , 

Qua fi precipitando , 

A dar di qut/ìo fatto a voi C auui fo l 
Cber. Ornai di qne/ia cura 

Sciolto* l paflor , ben può dir/i feticci 
Ch'innalzato dà Gioue , 

T au orit o dal Cielo r 
Fin ha pofto k tanf opra in sì breu ora l 
Alci. In sì breu ora è giunto , e dopo vn brent 
Penfier , quantunque grane , 

Al meritar là grazia d'vna De», 

' Ter etti d* ogni diletta. 
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to' ogni contento può Sperar la pace , 

JE s'ci fìi delle Ninfe 
Luce tanto gradita , 

La Venere illustrato, e da' fuoi doni % 

Li diuerranne i m Scie , 

Che co' bei raggi fuoi tutte le' n fammi , 
Sem. Et Enone beata 

Nella gloria fatai del fio Paftore , 

Lì gioia empierà 'Icore , 

Paride attendo amante, 

Bello faggio , coftante , 

Caro a gli' iddei ,piu care 
A Venere , cb'anuinta ^ 

Seco d' immortai nodo , « • 

Lia che de' loro amori 
R enda ognor piu le deftanzt liete é 
Chcr. Ma noi , prima che' n Cielo 
La fortunata Lea 

T orni a portar della fu a gloria il fregio , 
Non cercherem vederla ? 

Non cercherem di rcuerirla vmili , 

E pregarla benigna 
Alfauor delle Sclug* 

Al fauor de P afori , e dcjle Ninfe ? 
Che non è Dettade , 

Che con piu forza fgnareggi , e imperi , 
L'opre nofre , e i penjìcri . 

^j c - t Lolccfidi/ùaluce, K - 

Li fua diui nitade , 

Pa/ccr la vista vn altra volta ancora ; 
E’n lei mirar , ejuafin freno fpecchio , 
Come se nulla di bellezza è in terra 
La lei prende fembianza j 
C he' n del ritornerà, vitata fa guerra* 
• A mofrar la l eli 'a , eh' ogn altra auatfa 
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SCENA SECONDA 

Paride , e Cherinto , Alcifo , e Ermillo 
Partorì del Coro • 

Tarid. pv V N Sff E in alme cele [li ira cotanta ? 

J| / Dunque di giu fio oprar pena io riporto f 

E chi i'auria pcnfato ? - ' “ * 

E chi polena armarfi 
Contro a fi crudo , e rigido penfiero ? 

E se Gioue mele fife al duro pe/o , 

E prefio' l guardo , e fattori la mente * 

Sì ch'io lungi al fallire vfafsil fenno , 

Per eh' or fi fieramente 
S'arman contro di me Giunone , e Palla ? 

Chcr. di Miotto timor pieno' l fimbiante 

T orna il no firo Pafior turbato , e fofeo ? 

Tarid cJ jC non pi,' 0 dtrfi'l mio peccato , o fallo , 

S' all' alta voluntate , 

Piegando l mio voler , quel pale fai , 

Che’l cor mi dijfe , e mi moftrarongli occhi ; 

E se tante fiate 
Mi (enfiai i perche tutte , 

• Lodandomi di giu fio , 

Celebrandomi faggio , 

S'ofiimroa voler da me /intenda ; 

Se proferita poi , 

Volean me com' iniquo 
Perfeguir innocente , e farfi inique 
Nel mede fino giudizio , oh erto fiufiof 
Erm. Paride , a che ti duoli , 

S'è pur ver ch'ai giudizio 
T ttp'ir felicemente hai pollo fine f 

Tarid. fi* s h mA n .°* f Veemente . 
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Brm, Come piti non felice 

"E f[cre % l fin se C oprt fu divina ? 

Tarid. Divini anche i'I poter che mi fà guerra . 
Erm. Ad vna delle tri non defili' l pomo l 
Tarid. Così m'auefie'l Cielo 

piotato il darlo , ò non mauefife Giove 
A fimil cura eletto . 

Cher. Forfè ch'aGioue /piace fi 
Che non a Palla , o Giuno , 

Ma 4 Venere il de Hi ì 
Tarid. Nulla dà Giove auuerfiìta c$nofcO\ 

Ma bene e Palla , e Giuno 
Mi fon fatte nemiche , 

Poi eh' a Venere il diedi . 

Chcr. J^vai voci , ò quaifembianti , 
i O vedefiìi , ò vdifili , 

Ondauefsi cagion di tanta tema ? 

Tarid. Ciafcuna delle due fife di pietra , 

Stupida à tal fent e nza , 

Ch’efclufe loro , e Venere antepofe i 
Che fuperbe egualmente , 

Egualmente fperaro aver vittoria . 

- u . Poi congiurate nfieme , e'nficme accolte , 

Se furo emnlatrici , 

Nel defiar del dono, 

Nel comune dolor fatte compagne » 

Itomele nell' onor di tanta forte ; 

* , Altere , e difdegnofe 

Mifeguonminacciando , 

Come se colpa mia 

La fuprema beltà di Vener fofifie t 

O lor minor beltade 

Fojfie anche colpa mia , che giufio fui . 

Chcr. V ener non ti difefe in tal periglio ì 
Tarid. Vener nonfuprefente 
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guando le Dee miji mofiraro irete* 

€her. e come non fot e a 

Venere ejferp re finte , 

Se del contrailo riporto Ik glorie l 
£ n' ebbe' l pomo ? Ter, Poi ch'aleilopotfi, 

L te tip ima l'accolfi , 

guanto fc'l può Rimar chi bramò mai 

Onor four ano, c configgilo alfine , 

£ verfò me benigna , 

Come sdì cor mi ridonale invece* 

Segni moflrò d inctmparabil gioia* 

Valtre,£om io dieta » /lepide , e mute « 

C datamente intanto v r- 

( Sicomoro m auueggio , x, . 

£ non conobbi allora ) , 

} Aguzzar on quadrello al danno mio. 

Appettando]! forfè , rv\v. 

Piu opportuno il tempo ella vendette * *<«> ' v 
An%i alContas che onte , < 

£ quant'vfano in me y chenon Cofiefi: 

€n efsendo V e ne r meco 
Crederò , io penfo , non fot ermi incontm 
V cnir^/enlg , ch'io fojsi itk i 

lutei dif e fio. OneCiooon lento paffio , 

E ferina alcun timore , 

Vener laficiando , e i pargoletti Amori, 

Che le pur tutti intorno , 

T ofioche vincitrice io C ebbi elette. 

Meri venia dipendendo n . t • \ 

Per ritrouar la mia diletta E none j 
Difciolto , efigombro da penfier fi duro , \ 

Et ecco appunto , doue’l calleanguflo 
L'alto majfo ricinge , 

Che Concoidi Delia ha/ù le [palle * 

£ quafi in eriefifoHiene , t mojlra 
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Senza ritegno vn precipiti* immenfo » 

Mi Centi] dietro da vn'alta voce 
Chiamar per nome e due , e tre fiato i 
Si eh' a temere incominciai, quantunque 
il perche non fipefìi '• fc'v\Vw'\ * 

E mentre per vietar danno , & oltraggi e 
Mi ritrae a dal periglio/o loco , > \ ' > « V‘*‘ , 

V dij non funge di fai natedlfitièoo'ù'f'v^ * 

Non fio, che 3 medicata « . v ' : ^ : 

SLeftil'ngturix nofira ,, ' 

Nè lungo tempo vantator ttglorf ^ 

Di nofiro fchernoie forfè , inafpettata • • ' •' 

Non lieue vn di ne porterai la pena » » - •* Al< / * ^ 

Allor volt orni' ndie tre , > v ' •• '-»• *' - vrV/L') 

Vidi Giunone , e ? diade ' ^ ** M v 

^ ^ * * 

Minacciarmi orgogliofe* 

Ohimè , per tema. 

Foco men , ch'io non caddi r - \* 

Hallo fretto fentiero in quell' ahi fio . 

€her. Contro afi'ngiufiofdegno 
Con ragioni , e preghiere 
Almen per tua dtfe/a non t'armafii f 
Tari!, smarrito nel penfier perdei la voce , 

Che per ifeior parole e porger preghi 
Mofst piu volte , e d'vno defio nodo 
Mi s'auuinfe la lingua infume , e ? alma • 

Ond'io non vidi , e non conobbi allota 
- Schermo miglior , che e» mudarmi al guardi \ . y'f_ . 

Di quelle Dee di cotant' tra acce (è ; " * 

JE camminando m'acquifiai cotpaffo ' yt " 1'^ 

Tanto di via ch'io mi nafeofi loro c&IjWìu* _ W 

E per la film errando , qtà fin giunta ^ V ^ ) x 
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Libero d’ogni mal -, ma benm'auueggia , ' * 
0 che tardi , o per tempo .. ^ 

Sarò in lor far tu t e non auro difefa * 
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Cber. Deh che’l timor /onere hit 

Non ti facci a parer tira fin grame, 7> é 

£ d periglio maggior, dà cui tu faggi. 

Tarìd. oh quai le vidi in volto acerbe , e fiere . . à ? 

•4 lei. Durar non potrà molto 

Sdegno eh' è nato da cagion ingiufia e 
Et auraifèmpre Venere in difefà 9 , , 

A cui sì grato , e fauoreuolfuHi , 

Tarìd. 1 n lei fola confido , efol mi refi a 

uefl'vna fpeme a farmi al fin ficuro. 

Ben che fpejfio l offa 
Più maona alla vendetta , 

C he non al guiderdone il benefizio l 
Et a lei ritornando , 1 

E a pregherò ch'abbia di me pietade, 

E' n i) grane perìglio mf occorra, 

• Se'l fuo foccorfo vn cefi grande fidegno , 

V ale a frenare : e s'a fi enar non vale. 

Fuggirò quefiibo fichi: 

M 'afe onderò , fin che m'aiti Gìoue , 

C h' a gli innocenti cuor fiempr e fiouuiene 
E intanto alcun conforto 
Cercherò da configli di Archelao , 

Per non mal cauto abbandonar me fiejjfò . 

N foue fa pafior ch'ora il ritroui ? 

Erm. Gire andò te per quefti prati intorno , 

S’ornai non s'incontrò tecoper vìa , 
li l credo ritornato al proprio albergo . 

Tarìd. Et io là mindiri'Qo : Amici addio, ‘ vV ’ ^ 
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SCENA. TERZA. 

Cher inta *Atcift>, e Ermiilo 
Paflori del Coro» 
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A ppena aueua vn raggi* 

D i gioia , e di contenta 
K Arrenate L'alme r 
Quando del bel Pajlor nuoto timore 
Ogni nojlro piacer* n vn punto adombra; 
Che non pub lungamente . _ 

D'ira diurna fojìener la guerre , 

V man poter che vale . * , 

Contro a forze immortale f 
Alci. Ohimè pastori, ecco le Ditte irate r 
Afpetterem le y o no* Fuggirem fòrje 
L or crudo f degno ? O pur pregando rumili 
Lor chieder em di Paride mercede i ’ 
’***’• Pregarle in c gran t ire ' 

Ofixào è perigliofò r 

Fuggirle Atto e ritrofì i e mal conuienfi 
Da gli affetti diuin torcere' l guarda 
E fora il fuggir tardo > 

Cia che da lor veduti 

Stufi al par tir f fi mutar non vale,. 


SCENA QJT A R T A 

Pallade, e Giunone , E Cherinto 
Pàftor del Coro» 

Tali. VESTA Senten^a rikmai non debbi f 

v / S enee farne vendette 
Contro' l { giudice ingiufio » 
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Non fèmpre haura refugio ^ 

Ut ir Aiuto di venere . 

E noi tornando al Cielo 

Tempo , eCigioneafpetteremo intanto* -i... - 

Che necefsita dura lo cofiringa 

A preghiere offerirci, e porger voti ; V; ^ v , 

E nell Ingufiie fue ineforabU t , 

Senza pietà . , feuere , . « .,V 

Gli moflrerem quanto fia gran follia, 

Senza' l douuttr auuifo , . . - ^ ^ 

Prender a giudicar Beltà diuina 
9iun. Maluagio auui/o , e cieco , ^ ^ 

Che sì mal vide , mal conobbe , 4 peggi* , 

> poi alla fine eie fé. Ch'egli ardi fc a v 

Di Venere , xw* ipe amolle, e lafcitUp 
| Antepor labeltade 
Alla tua, alta mia r - 
Jionfifopportimai, Pad. N'e etili dtfpregt 
Per le promejfe d amorofive^zi , 

^ di mercedi abbominojè , f indegne 
Di fapienza i doni , r 

Soffrir non poffo ? Or vada dunque, vada s 
Diafe He ffo col poma 
Attenere ed Amor. PerleififpogU 
invero onor. Per lei perda' l talento 
De' doni di virtù , che ne primi anni 
Nel giouinetfo fino amica infufi . 

Giuri. Tempo verrà , che' ndar no 

Accorger fi potrà quanto fian dvopo 
Le ricchezze, ti te/òri 
Achfnterrx defia viuer felice, 

Cher. Chi fia Paride , ahimè , che ti difenda / 

’ Da que He Dee sì crude, 

S' altra mano celefit 

Non fifa' nc antro a i colpi di tanf ira t 
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Archelao 4 e Cherinto Paftor del Coro. 
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S ANTA eterna di Ciane 

Non intefa inf Allibi! prouuidenza , 

$ * ^«4/ vien da te decreto , 0 legge 

Sopra di noi mortali , _ . 

Tutto è di bene ,edigiutti^ia effetto t' ' uvv - ► 
Perche così fotte nte 
N a fon rottine t e mali t , 

NeWofferuanza del dtuin volere t !X 'f* 

Paride obbediente 

Ecco che giuttoà tant'ipfàfivolge t ì 
E fogliato d'ogn ombra 
Di pafsion » che'l fio' niellato o/curi 9 
Dona a Venere il pomo , 

Ch' ci giudicò dell altre due piu bella : 

Or per qual fato auuerfo 
C aggi a in periglio di patirne affanno 
lo non cono/co , e non comprendo : e ftmpre 
Vie più m'auueggio com'vmano ingegno 
A penetrar quelle cagioni afeofe , 

In C tei non giunge , e in affi far fi langue : 

E meglio è fpeffo fotte ner lo' ndugio , 

Che immaginar > che' nuettigar la via , 

Che imprime l piè della diurna cura 
Debb'io dunque temere , od auerfpemc, 

Che'l Cielo ad ogni danno lofottrazga f 
Temei da prima , allorch'io già p e tifando 
guai d'vn gì ouane fi a fallace il fenno , 

E come anche i piu vecchi erran talora , 

Ma poi eh' a quella Dea . . 
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T onoratole et fu la cui bdta.de < s ' ' 

Celebri' l mondo fiempre itofperar voglio. 

Che gli Dei tutti in juafalute pronti 
riatto incentro alle Dee ch'ha n feto fidegno • 

• lo l voto (lo trottar perch'eitieonÀ M.O 

Agli oracoli fanti : 
b 7 à f rifici , e offerte . 

L’itfignèro deuoti-\ ppi riuni £) T T A 

Onde fifuol placar l’ira diuina . 

(ber. Quello prudenti 'Oecchiól A VI 3 D Z 

Mi riconfiola alquanto 

Dopo' l)far lardi qneUéDeefilegnatéi & 

Che m empiei petto^tCedma di fintarti 

11 Fixicddi'ttro Quarto* r?,. r vr .tafv, 

. * \ \ • L ?’\ 3 * . *jr’i * *, *' 

* tw ‘ . \*W %\Y 1^ ' * i; r 

t v.w \\4 #Ól * d * ’•> dt! * ' >C’ Y * 

t CORO 

t'.ÀY>'\ ’<U .to' 

N ON è gioia mortale , \V*W. ’ v - • > , 

Cefi fi air a , r ferma vf/ : \ t 
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Che percojja di tirale \ o <*> \-\ Jaht/l 

Di r^4 fortuna non la ronda inferma \ \w.? V; c ^ ~ 

SpÉga fupcrbod'ale r,; ; . ; b ^$01 

jjppenavman contento , • ••' • yj tCw 

Che'l viene a contrattar nemico vento • v^a-.à. 

T ulte ho lire dolcezze , < 'j . .v *h\\ 

T »//i nofiri diletti •’ •; ", • twS * 7 ' $5 '.to 

fortan fico amarezze : . * A 0'. . ù'a'ó •* 

£ chtl nettare beane , il tofico qfpcitì • ■' • . "'■’i : .V \ * Vr.\ 
Nonfian le voglie auuezze ' ' ’ . 'W 

Tanto al gioir t che mai \ v ’V/A 

/^md« colpo dt contrari guai, ■ .. v « 

3/4 rwi /’ eterno Giout 
f AtèQT d&l Gltli % \ 
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ìion procellofe pione, «v 
Non tempestar d'impetuofògielo 
Da fue gioie rimuouc: . 

J\T r (Coltri Dei pub l'ir a .Ì^w^v 

One Gioue irnmortalfuigrdtieftira* y ,, v\,i 

# *.v ' »uvn\j K 
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SCENA RR I M A 

Alcfsi , Ernaillo, Alciib » E Cherinto 
Partorì del Coro.. 
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E vóifoftedolenti 
In vdir che'l P after perfèguitato 
E effe dalle due Dee di /degno acce/i * 
[£arftptat(ui ornai paftori amici 
Che nouede felici 

Jo por torride s'acqueti il timer 'icftro » 

lì dal nuotto periglio 
P aride liberato , 

S' al^nle voci di letiTpa al Cielo . ■■■vÀ'V ; 

JJrm. Dhe dì com'invnpunto »e per quaPmanP 
Da coft duro e graue ••‘>**.** 

S opraft ante per icolftaÀifciùUo . V v-.'O 

f/ilcsi Umeffaggiero Dio ? ’ >. 

Che diede' l pomo a Paride ».e glfmpofe » V T 

Ch y alla piu bella Dea lo deffe in dono? . i* 

Anche da queìf oltraggio 

L'ha liberato alfine » ei fi gode ; 

Z)f//4 fua gloria trionfante > * //r/4 fa , \W- * U s.vm,"5 
SenTgfoJpetto alcun» che lo conturbi* «y* •. • 71 

tm. O lui felice ‘ 7 dinne . 

Senza ptundugio il tutto f x - • -a .1 

iVt, ' ^ 


Q V I N T O:’ 

Maatech?ldijfe? Ales. Aciafchcduuoì net» 

£ua per la felua , & Archelao fte/fo 
Meco dianzi Pvdì da piu pajlori , 

Co' quali il ritrouai nel tornar giufi , 

Poi che per altra via. 

Da te dianzi difgiunto , 

A /cefo il monte la fentenza intefi, 

E delle Dee lo fdegno . 

Em. Che f e dunque Mercurio in fùo fattore i 

yiles Ei non lontano oue di Gioue il tempio 
Con r vna delle fei marmoree porte 
' Riguarda inuerfo'l mare i Traci/ campi , > 

Jjìuiui doue'l fentier cinto d'abeti \ 

S' indiri zip alla cima 
Deir alto monte, a quelle Dee fnperbe 
Si fece incontro ; e mostro lor eh' a torto 
Paride perfeguiuano /pittate ; 

E non fu di lui colpa , 

S'agli occhi fuoi femb-'o Vener piu bella : 

E che feC vna per te fòri, e imperi , 

L'altra perfapienza in Ciel rifplende p 
Renane te ( ei die e a ) di tanto onore 
Ciuf a cagion di confolarui , e'I pregio 
DeUa maggior beltà Ciprigna goda. A 

Jfftndi aggiungea di quant'offefa a Gioue 
'To/fe impugnar quanto per lui fu fermo : 

E che Gioue n'aur ebbe eterno fdegno j 
Et ei come fuo figlio, e fuo me/f aggio 
T ornando a lui deuea que B ontà acerba 
M errare appunto j onde Giunone accorta 
PenfaJ/e ben quanto del fuo conforte 
L'ira tmportajf entro' l comune letto } 

E che P a! lade figlia il chiaro fenno , 

Che dal fenno paterno ebbe radice , 

JSlon lafcia/fe ofeurar da difio' ngi ulto . 
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Quando fri) Giu non di qual perigli* v ‘ 

L'era cagione il fuo penfier fuperbo , 

E che le notti (ite ve dotte , e manche 
Ne potean rimaner & ogni conforto $ 

S' acqueto, conferii , nè fé rtfpofla * 
tdlfL Mirate quanto pojfa in donne altere* 

Superbe , e difdegnofe a 

L'ira de propri fpoft * » 

Che fondarmi adoprare , \tf.l 

Si nociua vendetta hanno in potere. 

Atei. Pallade alle ragioni V-‘ ' 

Vere , r p offriti , ondeju vinta Giune 
Et ad e/tmpio fuo, 

T oflo, placata lei , ptacofsi ancora : * 

E pace ei confegui della grand ira 
(Quantunque b reue ) e pace a voi riporto * 

E tempo è dt gioir , che U ragione 
Del paflor innocente y * r »' ' 

JB di Mercurio ta pietofa cura 
Gradito ha Gioue ; a cut rendiamo or grazie* 

E preghian che cojlantc ognor mantenga 
In Paride gentil giudizio * e fede * \> ^ '■■■ 'V 

Afalute de bofehi , e de 'P afiori » 

Cher. Ben doueua quel Dio > ' ^ Vo - '.'j 5 * A ' ’ 

Chefununljp di Gioue, 

Forchici prendere simportante opzìo* 

Come piu ch'altro valor ofò , e giu fio* 

Sottrarlo ad ogni oltraggio, 

* Mm, Ma dimmi , oue riandare 

Dopiti configli o del pietofo Dia 
Quelle Dtue placate ? 

Atei, Subitamente in Ciel fecer ritorna, ' 

Mrm. yener dimora interra, 

O pur con toro è ritornata V Cielo ? 

Ater, Dimora in terra *c con Par tdeancom 
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1 a riuedrcm , che mal potè Ano' nfieme 
L'vna l 'ine ente , e due rimaje vinte , 

Girne fenica conte fa , e fen za guerra « 

Mrm. o felice PÀ/lore* ' * 

Ch'afsicurato dà fi gran periglio % 

Dopo vn hreue dolore 
A nuou a pifferai futura poeti 
E la tua Enone amata 
T eco contenta i giorni 
Sen%jiltri affanni goder a fèretri 
E' l buon vecchio Archelao 

N ella f alate tua riconfortato k 

Allungherà degli anni 

J^uelftl ch’ìpursì preffo al venir manco* 

lAlci. 'fi f er ^ di tema 

Empiemmo' Ifen, dalla merci dittino» 

Ch' a lui tanto benigna al fin sì volt a , 

Sempre fperar potrem tranquillo Piato , 

Cnd' 'abbia dà gioir 1 armento , e' l gregge , 

E le campagne , e i bofe hi farji lieti . 


SCENA SECONDA, 
Paride, e Vei^ré ,e ErmilJo, Partorì del Coro. 
Cortrdi Ninfe, e Coro ,<li Amori • 


Tarithj\ VANTO diletto allorfcntìffc' Icore 
V ^ T ojlo ch'agli occhi miei grato a'pfferjc 
Tuo Simbionte dtutn, telejle Diua , 

Io dir noi so y che noi comprende Palma , 

La voce e muta , e quefta lingua inferma , 

Ma dà cotanta gioia 
Mi fentij confortar sì dolcemente , 

Ch'ogni lem Ay ogni affanno 
Mi fi tolfe dal core in vn momento » 

Si eh' appieno contento * 
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Dopo l tuo finto tinto a te no inchino . 

Vcn. Pria ch'io tornaci a trionfare in Cielo 
Tra l altre Deità piu bella , e chiara , . ' 

P ale far n volea , ch'io quella fui t 
C he ptrfuafil meffiggier di Gioue 
Jt nterporfi miniftro vw . 

Con Pallide , e G imon per latua pttces 
Ch'io Ftejfa non potrà pormi a tal' opra 
Senza miglior ia fammi > 

Loro accendere in fen dt /degno-, e d'irto • 

£t or partendo a te grafie none Ile 
X cn icro quali io detto , c 

C he mt fregiaftt di fi alta glorio 
Che di tal nodo auuinta .yr 
La mia diuinita te co fi re Fi a , 

C be' n C iel mai non fu Dio 

a mortai cofi riuolgejfe l guardo 
Si benigno cem' io ^ v.«.u.v.t 

Pia verfo te i che fra Palme piu care 
Sempre t' auro . Te fo/tunato amare , . .* ‘ V- . 

Te felice godere 

lnfgnerp pttytàaQ D 3 2 A M 3 D 8 - 
£ fiòlcifsimo' l fruito - s ' . ; '/ a - aV iC 

Farò d ogni amorofo tuo piacere, à>Oa. 

TarìJ. Ditta bella . e ferena , 

Ch' a me tanto piace fi , 

• Che d'altre D e e ce le FU 

Per te fola pregiar finti} lo /degno. 

Perche fi tofìo al tao amorofo regno 
Inalandoti a noi Vencr ritorni ì <- 
£ delle gragie tue dolci e felici 
Di cui me ficjfo adorni , 

Non lafci qualche pegno 
A questa filiera di P afiori amici ì 
£rm. Porgi o Dea vittoriosa - 

W\ - - VJ porgi 
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forgi delle tue grazie a (enti tuoi 
Alcun premio alcun dono . 

La fììa , deh la fu a noi + v 

Nel dì delle tue glorie V~v 

Fortunate in Amore , 

Degne di te , memorie. * '■ 

Wcn . Speme in amor ficura a voi Pallori 

Lafcio -, cr a'uojlri pianti , a'vojiri preghi 
In domandar aita , 

In confe guir pietà de , - . - .’<*<•/ 

Cw/ Coaue infonderò dolcéT^a , ' ' r ' v \' -^ 1' . 

Che dell'alma bellezza * »-r. v\v y 'ì, 

Di quelle Ninfe antitesi fnlo'mpero. 

N on piu crudo ,efuero • -^..o t ^iLc.dv 
JV<f proucrete'l cor , non piu rìtrofe , « ' i.w i>‘ iwmy .\:3. : 

iV w» piu fuperbe , * fchiue a » t v i \\ tYrtt 

3/4 cortefi , pie tofe , , x’\ Vv , v,\ «ttW y.\o uOi C 

Pieghe uoli , amor afe ! ' uA vr. : r^ 

Saranno a'deftr voflri : Ardite aMOtùfa\& V> '«tsi' » vy,\\ Ti 
V oi con grati fembianti i.*AU;u^y A 

Z)/ /or £r4/4 fruir gradite il don » » > y h v, ,-V> u 

Ninfe ; chi' altro non fono *. :v \V. Va , uvf 

- Le grazie voflre , *7 « w/ sV««r 4 , • ti^M. 

Ch'vn degno guiderdon* dell'altrui fede , v \ v. v 5 ,CL 

cf vna vera mercede < * V ; '• . .;V.Vvl 

*Jòi chiferuendo , amando , v adora* tv; 

£ perche non fu alcuna 
Di voi , c he (ingoiar per me non porti • f - 
r ra le voflre bellezze vn don piu chiaro j 
A cui la grafia , a cui la leggiadria 
Acuii collumi adorni , e le maniere ‘ 

Peregrine , e gentili io lafcio ìACuì 
D e' piu begli occhi' l vanto ; E qual del rifa, 

J>jal del color del volto , o dell avorio 
Della mano , e delfenf pregi iUulìre 9 
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Vrt nobil portamento 
In Alcuna fi lodi » in altra il frena 
D'vna voce frane : ne'crin d’oro 
Tal vna frl-nda sì , che’l Sol ne perda* 
*N}nfa E noi dal tuo volere 
Vrima fl 0 „ disgiungendo la denota cura » 
del C0r0 xf AmB rofo piacere 

Ognor adefichcrem Vanirne vaghe t 
Tal di tua luce in mi s'accende ardore , 
Ché'lgtel dijca ccia , e fa nafeer amore • 
Mrm. E noi frmpre fiorando 
Sarem tuoi ferui amando , 

Ch l amor dtfpcme fol fi nutre , tpafret 
Annidi freme pur fi crea ,e nafta • 
ifmor Bell a amoro fa madre , 
primo £rfla sì ,cb'Altra bella 

•d coro, q captano* fia , n'e fella. 

Che vinta à tua betta non renda gloria 
Ch’oggi njerr a difcefr 
Biportafii vittoria ■ , 

J)isì degna contefrs . i 

Or va, trionfa altera: 

Jdofira per quelli lidi 
Della tua pompa il frgnalato fregio t 
Indi alV alta tua fiera 

Bit orna, tuli' afidi , 

E noi per quelle felue 

Dolce nt'nccnderem Vanirne , e i cuor» 

Di Ninfe, e di P altari, 

E fi a l'ardorfcnzA tormento , o pianto 
Dà poi cbé’n quelle felue 
Biceuefii Vonor di sì gran vanto . 
yen, M olirai e al mondo ornai ; 

Care delire mie , dolci miei figli 3 
Che non fempre digitai .. j. * . . 
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fot r Anime pafietc , e i cuor nutrite . 

E. tu che gnocchi in vaghi /guardi giri 
Di quefia , e quella Ninfa 
[ Ad impiagare > ad infiammar i petti » 

E tu che ti diletti 
Di dar vita a'ffpiri t 
fu che lacrime al piante 
Meficiy e tu> eh' a mentir parole in/ògni 
Tu , ch’accendi glifdegni , e tu eh' a' preghi 
Forza infondi r e viriate , 

E voi tutti miei figli * 

L'armi oprate , e i configli 
A pace de gli amanti y oggi ì e folate , 

„ Amor Non men d'oro gli frali 
Seconda Sappiamo vfar , che quei dì ferro , o madre 
del coro £ ne' cuor de mortali 
Oggi nofire ferite 
Fiato fÒaui , e gradite* . 

V - CORO 
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T EMP' ì Bendi gioire 

E tra i giochi , e tra i canti 
Jìpuefi afe rena auuenturofi notte 
Fa/far tranquilla , e fefieggiar contenti > 
J? f aride onorar lieti e ridenti , 

C he fopr ogn' altro ho dò chtamarfi lieto l 
Che la nofira allegrezza 
Fer nomilo timore 

Piu non fa che s’attrifiiy o fi conturbi l 
Datai me/f aggio al fin chiara i afolta * 

jtmor E EN E R del Pomo atteri y 
primo V affine at Cielo ornai : e filnt retti 
del coro £ he' l giudizio di Paride s'approui - 
licenzia e pergiuro , e per faggio > eccelfi Eroi ^ 
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Da voi Ancor , nel cui gttidizÀohan luce \ v- '••Av *» 

L' opere degne , e far a lieto tifine "" .- 4 v . 

D'ogui no Ero defir , chefilftt volto ^ : . ,, ; ^ 

Al piacerai , alfiruirui, e farui onore?. ..'.S* ■ Ki '. s 

Efi quefte , che’ntorno , \\ • x> > V 

0 donne , * , 0 Z>*r , ne'cui fimbianti -, -y- - : V j^ u 
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Venere con le grazie e ride , e fplende , 

Col dolce lume di lor chiari/guardi , 

E con vn vago lampeggiar di rifi 
Approueran del Giudice prudente 
La gradita cleTjon di tanta Dea , 

Cortefi i figli fùoi , gli efiperti Amori , 

Di cofi caro affetto auran memoria 
filmando fi a tempo E ne'bifigni loro \ - « \ . 

C onfiglieri fedeli , e grati amici *■ 

Gli auranmaifiempres Ch'io ben fio da quante, 

E quante cure ne gli afiofi fini . . >' 

Siete oppreffe talor, donne gentili , -. .V ^ < y fi 

Quando colatamente amor v'affale , ■ 

Efiofpirofe , e file , a forxa mute , * } ^ * % 

Chiudete in cor le dolciamare piaghe > 
e . D'ogni ardimento priue , e dt cpn/ìglio , 3 .: ^ 

Ciotte adunque i e di letizia fegni. . . r r 

Mofirata ornai fc fu degna di loda , t * 

‘ 2)/ Paride il giudico , ' , ■ . . . ■ • . . s ■. \*\ «£tm* **" 

E fi' l piacer a Venere vècarfit . J «taf 

Se da fuoi figli defiate aita . ^ . ,V.\. % d v‘ :> 
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